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LA LEZIONE DEL RUGBY: SCONFITTI E CONTENTI

Quanto costa la pugnalata.
Berlusconi: «Dobbiamo
ringraziare Mastella, se non
ci fosse stato lui Prodi

sarebbe ancora al governo,
e noi teniamo alla
riconoscenza». Mastella:
«Possono fare a meno della

Campania? Facciano.
Possono fare a meno del
Sud? Prego»

Dai giornali di domenica 10 febbraio

Commenti

 Berlinghieri a pagina 13

La rosa (bianca) rubata

■ Barack Obama vince netta-
mente le primarie in Nebraska,
Louisiana e nello Stato di
Washington e riduce il suo
svantaggio nei confronti di Hil-
lary Clinton in termini di dele-
gati. La sfida è ora più che mai
aperta: il prossimo passaggio di
rilievoè il4marzo,quandosias-
segneranno 600 delegati tra
Ohio,TexasePennsylvania:Hil-
lary è in testa nei sondaggi, ma
più si va avanti più prende cor-
po la possibilità che a decidere

alla fine saranno i 796 superde-
legati del Partito Democratico.
Anche sabato l’affluenza è stata
altissima: in alcuni casi addirit-
tura il doppio rispetto alle pri-
mariechepremiaronoJohnKer-
ry:unaconfermadelgrandeen-
tusiasmo che circonda la sfida
democratica. In campo repub-
blicano netta affermazione di
Huckabee: il successo finale di
McCain non è in discussione
maladestraoltranzistaorapese-
rà di più.  Rezzo a pagina 8

■ «Noisiamoilnuovo, lorosonoilpassato, sem-
pre gli stessi». Con un discorso di mezz’ora tra gli
ulivi di Spello, Walter Veltroni ha aperto la sua
campagna elettorale. Il leader del Pd ha ribaltato
gli slogandiBerlusconi («l’Italiaè inpiedi,è lapo-

litica che deve rialzarsi»), ha ribadito che le tasse
dei lavoratori possono diminuire, ha parlato di
sogno e utopia. Nervose le reazione della destra.

 Andriolo, Collini, Di Blasi, Zegarelli,
Brunelli, Venturelli alle pagine 2, 3 e 4
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Noi & Loro

IL PESO
DELL’APPARATO

GIORNO DEL RICORDO

I l tagliodei tassiannunciatodal-
la Federal Reserve degli Stati

Uniti riusciràadimpedire la reces-
sione in America e a sventare lo
spettro di un collasso mondiale?
Molti esperti ritengono di sì. Nel
peggiore dei casi ritengono che
potrebbe intervenire un rallenta-
mentodellacrescita.Altriosserva-
tori dei Paesi capitalisti sono mol-
to preoccupati. In Francia, Jac-
ques Attali prevede un crollo a
Wall Street, sede della Borsa di
New York e garante ultimo della
piramide dei mutui, mentre Mi-
chelRocardèconvintochesia im-
minente una crisi mondialee che
il sistemasiasulpuntodiesplode-
re.
Ci sono molti segnali di allarme.
C’è un rinnovato interesse per le
riserve aurifere e c’è una corsa a
comprare - ilprezzo dell’oroècre-
sciuto del 32% nel 2007. Tutte le
principali istituzioni economi-
che, compresi il Fondo moneta-
rio internazionale (Fmi) e l’Orga-
nizzazione per la cooperazione e
lo sviluppo economico (Ocse),
prevedono tassi di crescita più
bassi in tutto il mondo.
Il tutto è cominciato quando nel
2001 è scoppiata la bolla di Inter-
net. Per salvare gli investitori, l’al-
lorapresidentedellaFederalReser-
ve, Alan Greenspan, decise di in-
coraggiare il mercato immobilia-
reinaugurandounapoliticadi tas-
sibassi e riducendogli oneri fisca-
li sulle proprietà immobiliari. In
questo modo gli intermediari fi-
nanziari e gli agenti immobiliari
si sentirono incentivati a convin-
cereunmaggiornumerodiperso-
ne ad investire nel mattone.
 segue a pagina 25

Primarie Usa

PIETRO SPATARO

CAMPIONATO DI CALCIO

L’ITALIA SFIORA L’IMPRESA CON L’INGHILTERRA

RUBARE UN FIORE ormai non è reato. La morale si adegua al
marketing della modernità. Nell’Italia politica dei Dini e dei Ma-
stella, viados alla ricerca del marciapiede d’alto bordo; o dei
Cuffaro, Previti, Dell’ Utri, insomma, gente così, il peccato sem-
bra veniale e nessuno se ne meraviglia. Purtroppo c’è chi insi-
ste nel brontolare con la malinconia del sopravvissuto a una mo-
rale trascurata: non si rassegna alle mani lunghe dei nostri tem-
pi. È successo a Milano, qualche sera fa, fondazione Lazzati,
Corsia dei Servi. Nel presentare il saggio di Paola Rosà, Willy
Graf - Con la Rosa Bianca contro Hitler, prefazione commossa
di Moni Ovadia, la piccola casa editrice Il Margine distribuisce
due foglietti. E li distribuisce in ogni città dove si parla del libro:
Novara, Brescia, Rovereto. Continuerà; non si rassegna. La gen-
te deve sapere.
 segue a pagina 25

Obama rimonta: decideranno i superdelegati?
Il senatore travolge Hillary in Nebraska, Louisiana, Washington. La sfida resta ancora aperta

O ra iproblemipostidalleele-
zioni americane si riduco-

no ad un solo interrogativo, es-
senziale: i Democratici intendo-
noeleggere ilprossimopresiden-
te degli Stati Uniti, capace di sfi-
dare il declino sussultorio della
piùgrandepotenzamondiale,o
preferiscono lasciare le cose co-
me stanno, in una condizione
di subalternità morale, politica
eculturaleche liaffligge, findal-
l’epoca di Ronald Reagan?
 segue a pagina 24

IGNACIO RAMONET

GIAN GIACOMO MIGONE

Napolitano: le Foibe
furono pulizia etnica

IL POTERE
SI SPOSTA A EST

Le parole
di Walter

Comanda sempre l’Inter
Catania contesta l’arbitro

«Noi siamo il futuro, loro il passato»
Veltroni in Umbria apre la campagna del Pd: l’Italia è in piedi, è la politica che deve rialzarsi
«Alle elezioni liberi più che soli». «Meno tasse, più salari: grazie al risanamento è possibile»
L’apprezzamento di Prodi. La destra reagisce con nervosismo. Il listone Pdl perde Storace

PUOI RISPARMIARE FINO
AL 40% SULL’RC AUTO.

SE ENTRI NELLA TRIBÙ LINEAR.

■ «LeFoibefuronopuliziaetnica,epaceper le re-
azioni inconsulte che vennero al mio discorso di
unanno fada fuori d’Italia». Nellagiornatadel ri-
cordo, il presidente Napolitanotorna a ripetere le
parole che un anno fa suscitarono le proteste del-
l’allora presidente croato Stipe Mesic.

a pagina 7

Economia mondiale

C’èuna parola che rappre-
senta meglio di altre il

senso della sfida di Veltroni:
futuro. È una parola che ri-
corre spesso (per la precisio-
ne undici volte) nel discorso
di Spello e che indica una
nuova frontiera. Davanti a
uno scenario di tetti, campa-
nili e ulivi (il paese reale), il
leader del Pd ha segnato a
Spello uno spartiacque per la
politica italiana. Di là il vec-
chio e il passato. Di qua il
nuovo e il futuro.
È il primo messaggio. E sarà,
non c’è dubbio, lo spartito di
questa difficilissima campa-
gna elettorale. Nessuno scon-
tro ideologico, serenità, vo-
glia di andare, un program-
ma e un’utopia: costruire
un’Italia che si lasci final-
mente alle spalle i fantasmi
del Novecento. Per la destra,
per Berlusconi, si tratta di
un’altra insidia. La guerra al
comunismo diventa ancora
di più un’arma logora e anti-
ca.
Tra qualche giorno Veltroni
ci dirà con quale programma
cercherà di conquistare gli
italiani. Ma già da oggi emer-
ge chiaramente (anche gra-
zie al lavoro svolto da Roma-
no Prodi e interrotto solo dal-
la rissosità degli alleati) l’idea
di un paese libero e pulito,
onesto e lieve, coraggioso e
intraprendente. Un paese
nel quale possano stare insie-
me l’operaio che si batte per
un salario migliore e per un
lavoro che non porti morte e
l’imprenditore che vuole cre-
scere e chiede regole e oppor-
tunità, non burocrazia.
Gli italiani che vogliono un
Paese così ci sono, faticano
ogni giorno in ogni angolo
di ogni città. È la politica in-
vece che manca. È la politica
che sta spesso da un’altra par-
te.  segue a pagina 4

■ I nerazzurrimantengono gli8 punti sulla Roma
grazieal2-0 delposticipo. Ma il primo gol (diCam-
biasso)aCataniaera infuorigioco.DopoPatoilMi-
lan ringrazia un altro baby-bomber: Alberto Palo-
schi, 18 anni, suo l’1-0 al Siena. La Juve tiene il pas-
so vincendo a Udine. Successi anche per Toro e
Samp. Lazio ko a Empoli.  nello sport

Walter Veltroni, durante l’apertura della campagna elettorale a Spello, in Umbria Foto di Crocchioni/Ansa
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■ di Simone Collini inviato a Spello

«IL DEMONE del conservatorismo» che ha

spadroneggiato per troppo tempo ora si tie-

ne alla larga da San Girolamo. Alla politica

serve «un respiro nuovo» e all’aperto c’è aria

più fresca. Il vento

spettina i capelli ma il

sole di mezzogiorno

dà una luce che nes-

sun impianto d’illuminazione
può ricreare. Per l’apertura del-
lacampagnaelettoraledelParti-
to democratico Walter Veltro-
ni ha scelto una location che è
già tutto un programma. Alle
spalle niente scenografie carto-
nate ma l’azzurro del cielo, il
verde degli ulivi e la pietra delle
antiche case di Spello. Troppo
belloperesserevero,e ilvicepre-
sidentedeideputatiUdcMauri-
zio Ronconi parla di «improba-
bile ed inesistente sfondo agre-
ste». Ma è tutto vero, come è al-
l’«Italia vera» che Veltroni vuo-
le parlare, è tutto reale, com’è
con «la vita reale dei cittadini»
che la politica deve avere rap-
porto.
Lacornice fa la suaparte,maso-
no poi le parole a disegnare la
«visione» che il leader del Pd
vuole offrire insieme alla sua
candidatura a presidente del

Consiglio. Trenta minuti di di-
scorsocadenzatodaterminico-
me «sogno», «speranza», «co-
raggio» e soprattutto «futuro»,
«cambiamento»e«nuovo».Co-
me nuove sono le generazioni
che Veltroni ha voluto accanto
a sé, altra caratteristica di que-
sto avvio di campagna elettora-
ledelPd: i duecento ragazzi che

trovano posto nel piazzale del-
l’eremo di San Girolamo e che
poi si stringono attorno al can-
didato premier tenendo ben al-
ti i cartelli consuscritto«Un’Ita-
lia moderna Si può fare».
Mezz’ora tutta giocata sul filo
che lega memoria e modernità,
condavantiungobboelettroni-
coche scorre ma conun discor-

sochealla fineviene letto su fo-
gli tenuti fermi sul leggio con
due sassi perché il vento a tratti
soffia forte. Trenta minuti per
dire che il 13 aprile «la scelta è
trapassatoe futuro»,nontrade-
straesinistraotraquestaequel-
la forza politica, tanto nelle 19
pagine di discorso il riferimen-
to al Pd arriva soltantoa pagina

14, quando tutto l’essenziale è
già stato detto.
A giudicare dalla risposta di chi
lo sta a sentire, su all’eremo di
San Girolamo e giù via maxi-
schermo nell’affollata piazza di
Spello, ildiscorsocentra l’obiet-
tivo. Gli applausi arrivano
quando in chiusura Veltroni
chiede di pensare nei prossimi
mesi «non a quale partito ma a
qualePaese».Le testeannuisco-
noquandodiceche«nonègiu-
sto mettere sulle regioni, sulle
città, sulle case e persino sulle
teste degli italiani delle bandie-
rine di colori diversi», quando
attacca la «politica che divide»,
quellachesi èdimostrata«trop-
po piccola di fronte alla gran-
dezza delle sfide», o quando di-
ce che la fatica, le speranze, la
generosità degli italiani che la-
vorano e tengono duro «non
meritano di scomparire sotto la
nuvoladiparolee il rumoredel-
lo scontro politico».
Certo che ad applaudire su al-
l’eremo sono i ragazzi che ven-
gono dalla Sinistra giovanile,
gli ex Giovani della Margheri-
ta, quelli di associazioni di vo-
lontariato vicine al Pd e quelli

che seguono Veltroni da quan-
do andarono da studenti di
scuole romane ad Auschwitz e
in Africa (dello stato maggiore
delPdtrovanopostodavantial-
l’ex convento di San Girolamo
soltantoErmeteRealaccie l’um-
bra Marina Sereni). Certo che
ad accalcarsi davanti al maxi-
schermo in piazza e a sventola-
rebandieresonoelettoridi cen-
trosinistra. Ma quello che il lea-
der dei democratici vuole fare
in questa campagna elettorale
è parlare anche a chi in passato
ha votato per il centrodestra.
Lofarà,all’Assembleacostituen-
te del Pd di sabato prossimo,
con il «linguaggio asciutto e se-
vero dei programmi», con le
proposte per «cambiare il Pae-
se». Ma intanto Veltroni l’ha
voluto fare con un discorso dai
toni pacati e il meno possibile
propagandistici, in cui gli unici
nomi citati sono stati Umberto
Veronesi, Aldo Moro, Giorgio
Napolitano e Romano Prodi
per la sfidavintadi portare l’Ita-
lia nell’euro. L’ha voluto fare
conun’iniziativa incuinonne-
cessariamente, come sarà inve-
ce sabato, una parte dell’inter-
vento va dedicata a quanto rea-
lizzato finora per far nascere il
Pd e a quanto andrà fatto, con
undiscorsorivoltopiùall’inter-
nocheall’esterno.Eappare tut-
t’altro che casuale il fatto che
nell’immagine complessiva, a
stagliarsi contro il verde degli
ulivi sia molto di più il Tricolo-
re, che non il piccolo simbolo
del Pd posto sul leggio.

L’attore: scelta giusta parlare dei propri progetti e non di quello che fanno gli altri

«Ha fatto invecchiare
in un colpo solo
tutti gli avversari»

■ di Roberto Brunelli / Roma

«Walter con la sua decisione di correre
da solo ha fatto invecchiare tutti gli al-
tri all’improvviso, in un solo colpo. Il
suodiscorso di ieri è statounaltro scat-
toinavanti rispettoaisoliti schemidel-
lapolitica». NeriMarcoré commenta il
discorso del candidato premier del Pd,
Walter Veltroni, mentre torna a casa
dopo una settimana di tutto esaurito -
come in ogni altra città da quando ha
iniziatola tournée -conilsuospettaco-
lo teatrale su Giorgio Gaber, «Un certo
signor G».
Marcoré, Veltroni a Spello, il
paese come sfondo, gli italiani
come interlocutori. Che ne pensa
come avvio di campagna
elettorale?
«Ottimo. Ma personalmente stimo
Veltroni da molto tempo, conosco il
suo modo di fare politica. In questi an-
ni, rispetto a tanti altri ha fatto un pas-
so indietro:ha fatto il suo lavorodisin-
dacodiRomaaffrontandoigrandipro-
blemi di una grande città senza sma-
niediprotagonismomediatico.Quan-

do è sceso in campo per il Pd - e men-
tre cresceva il vento dell’antipolitica -
hodecisodi impegnarmipoliticamen-
te perché sono convinto che questo
partito sia davvero una novità e che
Veltronisappiacondurloversounasta-
gione diversa, di vero cambiamento».
Veltroni non ha mai pronunciato
il nome del suo maggiore
avversario, Berlusconi. Anche
questa una novità?
«Una giusta scelta. Un buon esempio,
parlare dei propri progetti e non di
quellochenonfannoglialtri.Adascol-
tarlo c’era una platea di giovani e non
lesolite faccenote,hasceltounpaesee
non un luogo chiuso: credo che molti
politici dovranno fare i conti con que-
stonuovomododipresentarsiallagen-
te. Uno dei mali della politica di questi
ultimianniè stata la corsa diognuno a
dimostraredi essere indispensabile più
di degli altri, senza nessun ritegno nel-
l’attaccare i propri alleati».
Il Pd da solo, scelta coraggiosa
ma azzardata, sostengono gli

osservatori. Sarebbe stato
meglio allearsi?
«No,affatto.Nonsenepuòpiùdelpo-
tere di veto dei piccoli partiti. È vero,
rappresentano una parte di cittadini,
ma non può essere un partito dell’1%
a decidere le sorti di un governo e di
un paese. In questo caso riproporsi al-
le elezioni con il Pd alleato con partiti
e partitini che fino a ieri hanno litiga-
to tra di loro non sarebbe stato serio.
Nonsosealla finesivincerannoleele-
zioni,maèlasceltagiusta.Si facciaco-
me in Inghilterra, o come in America:
due grandi partiti che si presentano
agli elettori con una propria idea sul
come risolvere i problemi. L’Italia è
un paese con alcuni grandi problemi
in attesa di soluzione: la differenza tra
il Pd e la Cdl è la risposta e l’affidabili-
tà delle persone che si candidano ad
affrontare questi problemi. Bisogna
superare ladivisionedettatadall’ideo-
logia, siamo oltre quel periodo».
La sinistra radicale accusa il Pd
di essere un partito di centro...
«La sinistra radicale non mi sembra
che in questi ultimi tempi abbia rea-
gito con grande responsabilità: da
una parte cavalcava le grandi prote-
ste sociali, dall’altra stava al gover-
no.Veltroni ha fatto una scelta chia-
ra.Oggiè tornatoaparlarediunapo-
litica “alta” ispirata ai grandi ideali.
In questo senso la sua ispirazione ai
democraticiamericani l’hoapprezza-
to molto».
Quindi “yes, we can”?
«Preferirei “possiamo farcela”. È più
nostro».

Parla l’ex direttore di Rai2: intervento da mandare su Youtube, in quel paesaggio l’eredità culturale d’Italia

«Per la prima volta
la politica non è più
contrapposizione»

Un diario, per immagini. Anti-ideo-
logico e pragmatico, all’americana.
Da mandare, possibilmente su You-
Tube. Con il vento di Obama che gli
soffia alle spalle, e la storia, la bellez-
za, la cultura d’Italia, come collante
identitario del Paese. Carlo Freccero,
direttorediRai2dal ‘96al2002esot-
tileespertodicomunicazione,consi-
derato una delle poche «teste pen-
santi» della televisione italiana, «de-
cifra» per noi il Veltroni di Spello.
Freccero, cosa l’ha colpita di più
del discorso?
«Veltroni si è rivolto a tutti gli italia-
ni, con temi che non sono temi da
partito,mageneralisti: èstato,per in-
tendersi,piùundiscorsodaPresiden-
te della Repubblica che da segretario
di partito. È la prima volta che in
unacampagnaelettorale italianasia-
mo davanti ad un messaggio non
ideologico, impostatoadunpragma-
tismo di tipo americano. In questo
senso è evidente la forte influenza
della lettura dei testi di Barack Oba-

ma. Non solo: per la prima volta la
politica si presenta non più contrap-
posizione, ma come collaborazione
per lo sviluppo del paese».
E come giudica la scelta del
travolgente paesaggio alle spalle
di Veltroni?
«Quel fondale ha una doppia valen-
za, che mi ha colpito molto. Primo,
l’identità italiana è vista è come ere-
ditàculturale.Secondo, ivaloridiog-
gi sono valori “verdi” più che valori
“rossi”. Quel che conta, insomma, è
l’ambiente nel senso più ampio del
termine: quello della bellezza italia-
na - un borgo, gli ulivi, la chiesa, il
campanile - a dimostrazionedi Italia
vista come unità culturale, quello
del Paese reale in cui viviamo».
Non solo Obama. Ovviamente ci
sono anche echi da Kennedy e da
Luther King...
«Ovviamente. E c’è il futuro, l’inno-
vazione, la politica non come con-
trapposizione ma come risoluzione
dei problemi. C’è da dire che si trat-

tava di tutto fuorché di un comizio,
pocagente, sologiovani:c’ènelmes-
saggio un rigore estetico, una preci-
sione, che fa pensare piuttosto ad
un video da mettere su Internet, da
far girare su YouTube, su tutti i me-
dia».
C’è poi tutto il discorso della
politica che deve rialzare la
testa, che deve riuscire a
connettersi di nuovo con il Paese
reale...
«Sì,maattenzione:quellodi ieriè so-
lo una una sorta di premessa. Dopo-
diché, ad ogni passaggio ci sarà una
ulteriore programmazione grafica,
estetica e contenutistica precisa.
Quello di oggi è un manifesto. Chia-
roecredibile, che rappresentaun’in-
novazioneveranel linguaggiopoliti-
co italiano. Quella di oggi è la prefa-
zione alla sua campagna. È chiaro
che c’è un disegno, una narrazione
precisa.Vedetela come undiario,un
libro,un percorsoa capitoli successi-
vi, di cui si vedrà l’evoluzione via
via. Ma la trama c’è già: è Veltroni
che si mette sopra le parti, che parla
a tutto il paese, è la politica che non
sia solo scontro, ma servizio. Tutta-
via occorre vedere come questa tra-
ma sarà attualizzata dalle risposte
delle controparti».
«Le» controparti?
«Sì, il Pdl, quello che viene dalla co-
siddetta antipolitica, e quella parte
della sinistra che ancora non sa co-
me collocarsi. Veltroni modulerà il
suo linguaggio a seconda di come ri-
sponderanno loro. Vedremo».

LE INTERVISTE

■ di Maria Zegarelli / Roma

Walter Veltroni, da Spello il via alla campagna elettorale Foto di Massimo Viegi/Emblema

Una immagine di normalità, il discorso
letto sui fogli tenuti fermi da due sassi sul leggio

perchè fuori tira vento da spettinare i capelli

E Walter manda
in soffitta il Paese
delle bandierine

Niente scenografie cartonate, ma ulivi e case vere
E i ragazzi venuti fino all’eremo dicono «sì»

CARLO FRECCERO

Il popolo Pd arrivato quassù annuisce quando
dice che «non è giusto mettere sulle città

e sulle teste degli italiani» vessilli colori diversi

IN ITALIA

NERI MARCORÈ

IL PARTITO DEMOCRATICO

Giovani sostenitori del PD Foto di Crocchioni/Ansa La terrazza del convento di San Girolamo a Spello Foto di Roberto Monaldo/LaPresse

Coraggio, modernità
cambiamento
E soprattutto
basta con la «politica
che divide»
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■ di Ninni Andriolo inviato a Spello

Il SOGNO di Walter è «un Paese grande e lie-

ve». È «un’Italia moderna, serena, veloce e

giusta». Yes, we can: noi possiamo. «Si può

fare insieme». «Non sono solo io a credere

nel cambiamento»,

esorta Veltroni, «toc-

ca a noi, tocca a milio-

ni di italiani» lottare

per avviare «un tempo nuovo» in
cui«odioedivisioni»cedanoilpo-
sto alla «speranza». Il Pdva da solo
alleelezioni,manonè la ratificadi
una solitudine. «Abbiamo deciso
unilateralmente di correre liberi -
spiega il segretario dei democratici
- Liberi, più che soli». Liberi di an-
nunciare «agli italiani» il «nostro
progetto» per «il nuovo millen-
nio».Convinti,anche,di incontra-
re le aspettative «di una nuova ge-
nerazione». Le suggestioni di un
discorso confezionato apposta per
parlarealla ragionee ai sentimenti
vanno oltre la polemica politica e
puntano a «mettere in sintonia» il
leader e il suo Pd con «le correnti
profonde»diunasocietà«chesem-
bra impaurita e cupa» e che, pure,
dovrà dire la sua il 13 aprile prossi-
mo. A questa Veltroni propone la
ricetta della speranza, della paca-
tezza,«dell’ascolto»,della«respon-
sabilità», «dei doveri e non solo
dei diritti», dei valori senza i quali
«una comunità umana non vive»,
«dell’orgoglio di sé» da ritrovare. E
lo fa dalle colline di un borgo um-
bro che rammenta un’Italia «dalla
struggente bellezza» e dalla «storia
grande e tormentata». Una loca-
tion studiata apposta per dare il
senso della sfida tranquilla che il
Pd vuole vincere. Con le case di
Spello a fare da sfondo al leader
che pronuncia il suo discorso, con
qualche incrinaturadellavoceche
tradisce l’emozione.
Veltroni solo sulla pedana addob-
bata con un’unica bandiere trico-
loreedavanti,nellapiazzettadove
affaccia il quattocentesco conven-
to di San Girolamo, tanti ragazzi
che intonano «con Walter» l’Inno
di Mameli. La diretta Tv rimanda
immagini del leader Pd circonda-
to dagli ulivi. Set inconsueto per
un«messaggioall’Italia».Tuttopo-
litico, certo. Ma non di quelli che

puntano alla propaganda, alla ri-
cerca dell’applauso. Veltroni insi-
ste sulla «speranza» e sul «sogno»,
«parolechealcunigiudicanoinge-
nue» e che, invece, dovranno co-
stituire«ilmotoredelcambiamen-
to». «Non mi candido per ricopri-
re una carica -annuncia- E vi chie-
do, nei prossimi mesi, di pensare
nonaqualepartito,maaqualePa-

ese». La sfida punta a una società
più solidale, ma anche a «uno svi-
luppo che non sia contro l’am-
biente, e che unisca l’incremento
delPil allaqualitàdellavita». Il lea-
der Pd rimanda all’Assemblea co-
stituente «il linguaggio asciutto e
severo dei programmi», pur riba-
dendo da Spello che oggi, grazie
«al lavoro del governo Prodi», è

possibile«ridurre le tasseeaumen-
tare gli stipendi, perché la lotta al-
l’evasione ha dato risultati».
Veltroni si rivolge innanzitutto
agli italiani. Nel contempo, però,
cerca di creare il clima positivo
che superi la visione di «due Italie
separate da muri invisibili». E per-
metta,magari,unacollaborazione
tramaggioranzaeopposizionenel-

la prossima legislatura per varare
le riforme necessarie ad un Paese
incui«meccanismipoliticie istitu-
zionali sembrano paralizzati dal
demone del conservatorismo». La
critica è a una visione stantia del
gioco politico, ad una logica che
impedisce che giunga «il tempo
delle decisioni» utili ai lavoratori,
come agli imprenditori, ai ricerca-

tori,comeaigiovaniprecari.«L’Ita-
liaè inpiedi, sonoinpiedigli italia-
ni - scandisce Veltroni - è la politi-
ca che si deve alzare». E al centro-
destra, quindi, il leader Pd torna a
ripetere che è necessario «scrivere
insieme le regole del gioco per po-
ter poi competere per il governo
delPaesenelladistinzionedeipro-
grammi e dei valori». Un discorso
che cerca di volare oltre lo scontro
politico quotidiano, quindi. Da
questo punto di vista è vero che
Veltroni«sbarcada Marte». Il fatto
è che l’ironia accusatoria dell’az-
zurro Bonaiuti, misura la distanza
tra lacifradellacampagnaelettora-
le che vuol condurre il segretario
deidemocraticie il linguaggiocon-
suetodi chi immaginascontri sen-
za quartiere. Il candidato premier
del Pd non nomina mai Berlusco-
ni, non usa mai l’espressione cen-
trodestra. Non per questo rinun-
cia a puntare il dito contro «il tri-
ste spettacolo degli schiamazzi e
degli sputi» piovuti da Destra sul
Senato, durante il dibattito sul go-
verno Prodi. «Urla» che rimanda-
no al «non faremo prigionieri»
scandito da Previti nel 1996. L’in-
teresse del Paese, «avrebbe dovuto
farsceglierenonlapropriapresun-
ta convenienza, ma la riscrittura
delle nostre regole comuni: una
legge elettorale per la stabilità e
controlaframmentazione,unaso-
la Camera, la riduzione dei Parla-
mentari e dei costi della politica».
Davidecombatte contro Golia an-
che per imporre una concezione
mite della politica e seminare dia-
logo nel campo di quel «bipolari-
smoconosciuto inquesti anni che
si è dimostrato incapace di uscire
dalloschemadello scontro ideolo-
gico».
Poi l’ammonimento indiretto a
Berlusconi: «Da quasi quindici an-
ni centrosinistra e centrodestra si
sono alternati alla guida del Paese.
Ma nessuno dei due è riuscito a
vincere le elezioni per due volte di
seguito». Faccia attenzione, chi è
preoccupato «più di vincere che
del perché vincere». Qualunque
vittoria potrebbe rivelarsi effimera
con istituzioni che possono ren-
derla ancora una volta precaria. E
unPdchegioca«libero»è ingrado
di raccogliere, anche per il doma-
ni, la sfida per costruire un Paese
che abbia «voglia di conquistare
nuove frontiere e nuove possibili-
tà». E di ritrovare «lo spirito» di
quella generazione che «ricostruì
dopo la guerra». Quando «l’Italia
si rimboccò le maniche, faticò,ma
sorrise al futuro».

●  ●

■ di Luigina Venturelli / Milano

AL CUORE «Veltroni rie-

sce sempre a stupire anche

i suoi studiosi, rompendo

gli attesi rituali della politi-

ca». Ieri, ad esempio, ha

aperto la sua campagna

elettoralescegliendoper ilParti-
todemocraticounanuova«sce-
nografia spirituale», un borgo
immerso nelle colline umbre
che «si trova nel cuore geografi-
co, storico e culturale del Pae-
se». E che, secondo Mario Mor-
cellini, preside della Facoltà di
Scienze della comunicazione
della Sapienza di Roma, prean-
nuncia il «forte elemento emo-
zionale» scelto dal leader Pd per
affrontare la corsa alle urne.
Le prime novità del modello di

comunicazione scelto da Wal-
ter Veltroni si possono già elen-
care. Numero uno: «Le colline
intorno al borgo storico di Spel-
lo - spiega Morcellini - fanno
pensare ai quadri del Perugino,
alla coltivazione del paesaggio
presente in tutta la storia della
pittura italiana, quindi alla for-
za e specificità di un Paese che
in sé racchiude il 60% del patri-
monio artistico mondiale».
Numero due: «Veltroni è stato
poco incisivo sui contenuti, ma
ora è più importante costruire
unanuovaidentitàcomunicati-
va, per parlare a quella vasta
area di cittadini incerti che, do-
po i sacrifici di questi anni, vuol
tornareasperarenel futuro. I to-
ni pacati servono a ridurre l’an-
sia di questo elettorato» precisa
l’espertodicomunicazione.For-
senel breveperiodo l’assenzadi

attacchi agli avversari non sarà
ad alta rendita elettorale, ma
«nel lungo periodo dirà che
un’altra politica è possibile».
Sul punto concorda Roberto
Weber, direttore dell’Istituto di

ricerca Swg: «Dopo dieci anni
di strattonamenti, la modera-
zione del racconto può pagare:
toglie la faticaemette i cittadini
nella condizione d’ascoltare. Il
che è già moltissimo». Non ci

sono dubbi, per il momento «è
Veltroni a dettare il registro del
linguaggio,costringendoBerlu-
sconi ad inseguire».
Anche la decisione di aprire le
danze della campagna elettora-

le da una città di 8mila abitanti
può avere implicazioni notevo-
li, perchè «in sintonia con una
vasta parte del Paese: le grandi
città sono minoritarie sul peso
complessivodellapopolazione,
l’Italia è fatta soprattutto di co-
muni piccoli e medi, così come
il tessuto produttivo è fatto di
piccole e medie imprese».
Per questo, secondo Weber, la
campagnaelettoraleappenaini-
ziata potrebbe riservare qual-
che sorpresa,nonostante il cen-
trodestra parta in vantaggio:
«Bisognerà capire il peso di
un’eventuale formazione di
centro che potrebbe sottrarre
voti al Pdl, quale sarà la tenuta
dellaSinistraarcobalenodifron-
te al possibile meccanismo del
voto utile al Pd, e quanto la de-
stra di Storace, se correrà da so-
la,avràrichiamoidentitariosul-
la base di An».
Insomma, una sfida tutta da

giocare tra chi meglio saprà in-
terpretare la nuova identità de-
gli italiani. Lo sottolinea il pro-
fessorSabinoAcquaviva,docen-
te di Sociologia all’Università di
Padova: «Il Paese è in rapida
evoluzione e Walter Veltroni
ha cercato d’identificarsi con
gli italiani di oggi chenon ama-
noilconflitto,nonsi riconosco-
no in grandi ideologie, sono
meno religiosi ma anche meno
anticlericali.Vedremose laclas-
se intermediadaconquistareal-
le urne si rispecchierà nella vi-
sione buonista scelta dal leader
del Pd».
Sull’altro versante dell’agone
politico anche Berlusconi cerca
di darsi un’immagine moder-
na, «quelladegli italiani chevo-
gliono efficienza e produttivi-
tà». Ma per il vecchio leader di
Forza Italia, conclude Acquavi-
va, «l’operazione sarà molto
più complicata».

Gli esperti di comunicazione: questo tono pacato pagherà
Da Morcellini a Weber: il messaggio è che un’altra politica è possibile. Acquaviva: si è identificato con gli italiani

Aldo Moro
«Avevano il tricolore in mano
i lavoratori che il 16 marzo
del ’78 riempirono le piazze
dopo la strage di via Fani»

I giovani
«Non si perdono d’animo
quando s’accorgono che per
salire devono spendere energie
cento volte più di altri»

Dalle colline dell’Umbria parte la campagna
elettorale del Partito democratico:

«Ci presentiamo liberi, più che soli»

Gli operai
«Gli italiani sono quei milioni
che ogni giorno lavorano e
a volte con indosso una tuta
da operaio rischiano la vita»

ROMA «Walter Veltroni ha posto le basi, con il
suobeldiscorsodiSpello,perunacampagnaelet-
torale incisiva fondata su contenuti forti e sul
confronto civile con le opposizioni». Con que-
steparoleRomanoProdihacommentatol’inter-
vento del segretario del Pd. «È stato un interven-
todensodispuntiedi stimoliperchivolessedav-
vero ragionare di politica, di quella politica - co-
mehagiustamentericordatoVeltroni -chehabi-
sogno di rialzare la testa se vuole davvero servire
il Paese. Il Pd - conclude il premier - ha tutte le
motivazioni e le competenze per interpretare al
meglio quel percorso di riforme e di dialogo che
ilGoverno, in 20mesi di lavoroha saputorealiz-

zare».Rosy Bindi, prodianadoc, ritiene quello di
Veltroni,«undiscorsoforteebello.Veltroniapre
la nostra campagna elettorale dando voce alle
speranze migliori e al bisogno di futuro degli ita-
liani. Lo ha fatto con la passione di chi conosce
le grandi energie di questo paese e scommette,
con fiducia e realismo, sulla volontà di cambiare
l’Italia». E Vincenzo Vita: « Veltroni interpreta la
necessitàdi rinnovarelinguaggie formedellapo-
litica rompendo un meccanismo di questi ulti-
mi anni che ha portato il centrosinistra lenta-
mente a deperire. Ora è necessario riempire tale
orizzonteconun’esplicitasottolineaturadeicon-
tenuti di una sinistra moderna».

La Resistenza
«Uniti nella Resistenza:
quella attiva dei partigiani
quella silenziosa dei deportati
quella operosa dei giusti»

Promette: «Aumenteremo gli stipendi
perché la lotta all’evasione

ha dato i suoi risultati»

IN ITALIA

«Cambiare l’Italia insieme, subito giù le tasse»
Veltroni a Spello: noi siamo il futuro, loro sempre gli stessi. «Mi candido per guidare il Paese»

Walter Veltroni salutato al termine del discorso a Spello Foto di Marco Merlini/LaPresse

LE PAROLE CHIAVE

IL COMMENTO
Prodi: un discorso denso, sarà una campagna elettorale di forti contenuti

ALLEANZE

Di Pietro: verso l’intesa
ma il simbolo Idv resta

IL PARTITO DEMOCRATICO

■ L’ItaliadeiValori èprontaa so-
stenere Walter Veltroni nella cor-
sa per palazzo Chigi, ma non ri-
nuncerà a presentarsi alle elezioni
con il proprio simbolo e la propria
squadra. È quanto fa sapere il lea-
der dell'Idv Antonio Di Pietro do-
po aver incontrato ieri sera al loft
il segretario del Pd. «L'Idv - spiega
Di Pietro - se il Pd vuole è disposta
ad un'alleanza non solo elettorale
ma programmatica, che può sfo-
ciare anche in un'identità di grup-
piparlamentari».Comegiàdelibe-
rato, però, «l'Idv sarà presente alle
prossime elezioni con il proprio
simbolo e la propria squadra, fatta
soprattuttodidonneegiovanidel-
la società civile». L’incontro non è
stato però risolutivo, ed altri do-
vrannoessercineiprossimi igorni.
Di Pietro, accompagnato dal suo
statomaggiore,hapuntatoachiu-
dere su quel patto di alleanza con
ilPd(finoapocotempofaconside-
rato «scontato») in deroga al «cor-
riamo da soli». Le speranze che il
desiderio divenga realtà sembra-

no ora più scarse, almeno a giudi-
care dai «segnali» che arrivano or-
mai da giorni. E questo nonostan-
te il pressingoperato anche ieri fin
dal mattino dai due capigruppo
dell’Idv, Formisano e Donadi, tut-
ti tesi a magnificare l’apporto elet-
toraleche ilpartitodiDiPietropo-
trebbe fornire ai Democratici.
Il primo «segnale» che potrebbe
farpensareaunesitonegativodel-
l’incontro è che da almeno due
giorni il verticedell’Italia deiValo-
ri stava aspettando di avere un ap-
puntamentodal loft. Secondo«se-
gnale»:gliattacchigiuntidaiRadi-
cali e da Occhetto all’ex pm, accu-
sato di una serie di scorrettezze e
dialtrevicendeche lorenderebbe-
ro a loro dire «ricattabile», e quin-
di inaffidabile, in caso di alleanza.
Terzo «segnale», infine, proprio il
discorsodiVeltronichedallacitta-
dina umbra ha ribadito che il Pd
correrà da solo (anzi, «libero») per
offrireuna leadership,un partito e
un programma univoci agli italia-
ni.
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■ di Eduardo Di Blasi / Roma

E questo è il secondo messaggio
di Spello: la politica va rifonda-
ta, deve diventare di nuovo una
bella impresa per cui vale la pe-
na spendersi e innamorarsi. Sa-
rà possibile solo se essa tornerà
aparlare alla gente, se si occupe-
rà dei suoi problemi, se ritroverà
la voglia di correre e di rischiare.
La voglia di cercare ancora.
Se questo è l’orizzonte, allora la
sfida lanciata dal Pd di Veltroni
appare ancora più grande. Nel-
la scelta, che a molti era appar-
sa folle, di andare al voto liberi
dai condizionamenti diuna coa-
lizione frammentata c’è il tenta-
tivo di dire agli italiani: il Pd è
qui, ha un leader, un program-
ma, tanta voglia di fare. Ci gio-

chiamo tutto, dateci fiducia,
aiutateci a spezzare il brutto in-
cantesimo di un’Italia impauri-
ta, ancora divisa da muri invisi-
bili e con la testa rivolta all’in-
dietro.
È una scelta che, come abbiamo
visto, porta molto scompiglio
nella destra. Per la prima volta
negli ultimi anni, infatti, non è
più Berlusconi a dettare l’agen-
da. Oggi lui insegue, corregge, si
adegua, è costretto a inventare
su due piedi un partito per far
fintadi farsi nuovo insieme a Fi-
ni che, solo un paio di settimane
fa, lo definiva comico. Il leader
di An ritorna a rapporto dal ca-
po e rischia così di finire a fare il
vice della Brambilla. Il terremo-

to provocato dal Pd, insomma,
mandaall’ariaogni certezza. Ri-
disegna confini politici (anche
alla sinistra del Pd, dove servirà
la stessadosedi coraggio) edesti-
ni personali. Con quali effetti si
vedrà nel tempo.
Ma ce la farà Veltroni in questa
complicata impresa? È la do-
manda delle domande. Dicia-
molo, la partita è molto diffici-
le: da una parte c’è un partito
nuovo, dall’altra un’armata
brancaleone che va da Salò a
Ceppaloni ma che sulla carta
dei sondaggisti ha un vantaggio
significativo, quasi irrecuperabi-
le. Però non sempre, come inse-
gna la vita, le cose vanno come
si prevede. E se il Pd, tutto insie-
me, con determinazione, sarà in
grado di dimostrare che la posta

in gioco non è solo un voto, ov-
viamente importante, ma an-
che cambiare l’anima dell’Ita-
lia, farla uscire da un bipolari-
smo malato, portare il cittadino
(l’operaio, l’insegnante, lo stu-
dente, l’imprenditore) al centro
della politica e dello Stato, allo-
ra forse lamissione può diventa-
re possibile. Perché in giro, già si
sente, c’è tanta voglia di aprire il

sipario su una nuova stagione.
E la inevitabile polarizzazione
dello scontro (Veltroni contro
Berlusconi) potrebbe alla fine
premiare il leader del Pd.
Ci sono altre due belle parole
nel discorso di Spello che erano
quasi scomparse dal lessico del-
la politica: sogno e utopia. Feri-
tadaldramma dialtri sogni eal-
tre utopie che hanno segnato la
storia del Novecento, la sinistra
ha avuto nel tempo quasi il ti-
more di pronunciare quelle due
parole. E invece sogno e utopia
possono dare alla politica il sen-
so profondo della sua missione.
Perché la politica non può essere
solo buona amministrazione.
Che serve, eccome, ma non ba-
sta. La politica deve diventare
una serena battaglia quotidia-

na per fare in modo che le nostre
utopie diventino realtà. Per fare
in modo che la città che voglia-
mo nasca giorno dopo giorno,
pezzettodopopezzetto, in unap-
passionante lavoro di costruzio-
ne collettivo.
Se ci pensate è la stessa sfida
che in questi giorni sta premian-
do un altro uomo su cui solo
qualche mese fa nessuno avreb-
be scommesso: Barack Obama.
«Riprendiamoci il sogno ameri-
cano», ha detto il senatore del-
l’Illinois in un bellissimo discor-
so tenuto tre mesi fa nello Iowa
e che abbiamo pubblicato ieri
sulla prima pagina de l’Unità.
Riprendiamoci il sogno italiano
anche noi. Basta crederci. Di-
pende da ognuno di noi.

pspataro@unita.it

ANCORA non è chiaro neanche ai suoi com-

ponenti cosa sia e come sia composto, se

dentro ci siano Casini, Storace, Mastella, Di-

ni, Alessandra Mussolini o anche tutti. Se sia

l’inizio di un percorso

monopartitico o un’al-

leanza elettorale, una

federazione con uno

speaker unico, un network co-
me Canale 5, Italia1 eRete 4, un
partito del capo. Eppure, secon-
do Silvio Berlusconi, «gli elettori
del Popolo delle Libertà ad oggi
sonoildoppiodiquellidelParti-
to democratico di Prodi. Siamo
quasial50percentocomePopo-
lo delle Libertà e il Partito demo-
cratico di Prodi è al 26 per cen-
to».Ci tiene a chiamarlo così, «il
partito democratico di Prodi»,
provando a demarcare quella
che sarà una delle linee del fron-
te della campagna elettorale del-
ladestra,tuttagiocatasull’imma-
gine di un Paese mal ammini-
strato dal centrosinistra e sul ri-
tornosalvificodelvecchio trave-
stitodanuovo.Sul temasi erano
cimentati in giornata anche il
portavoce Bonaiuti («Veltroni
sbarca da Marte») e il leghista
Calderoli («Veltroni si ponga in
ginocchio come leader di quella
ex maggioranza e chieda scusa a
nome di tutti al popolo italiano
per averlo reso povero, insicuro
ezimbellodastampainternazio-
nale»).
Berlusconi, al telefono con il
Tg4 di Emilio Fede, è a casa pro-
priaeprova a incalzare. «L’Ulivo
ha fallito, l’Unione ha fallito, la
sinistrahafallitoedopounrisul-
tato elettorale alla pari, nono-
stantelanostraoffertadicollabo-
razione si sono presi tutte le isti-
tuzioni e nonostante questo
hanno fallito e scontentato tut-
ti, famiglie, giovani, anziani,
operai, professionisti e chiesa».
Rivela uno degli slogan della
nuova campagna politica che
già da oggi campeggeranno nei
classici manifesti 6x3 sparsi per
le città: «La sinistra ha messo il
Paese in ginocchio, rialzati Ita-
lia». Cita il concetto di «rimboc-
carsi le maniche» e tornare al la-
voro.Tornaai suoi cavallidibat-
taglia.«Perprimacosabisognari-
durre la pressione fiscale». Pro-
mette «tolleranza zero con i
rom,con iclandestinie con icri-
minali», la cancellazione dell’Ici

sulla prima casa, «un program-
ma di edilizia per i giovani» e «la
riaperturadeicantieriper legran-
di opere come il ponte sullo
Stretto».
Quale sia il soggetto politico at-
tuatore di questo programma di
governo non si capisce ancora.
Se da una parte l’aennino Igna-
zio La Russa prova a legare gli al-

leati in un progetto politico di
cui non si capiscono i contorni
(«ilPopolodelle libertànonèun
tramdalqualescendereall’indo-
mani delle elezioni, alla prima
fermata»), i partiti costituenti
non hanno in previsione grandi
manovre associative, con la Le-
ga che resta fuori nella formula
della federazione, e gli altri (co-

me Udc e La Destra) che prova-
no a battere con meno fortuna
la medesima strada. In un’inter-
vista a «Libero» Pier Ferdinando
Casini avverte gli «amici» Fini e
Berlusconi: «È un errore costrui-
re una lista unica il cui primo ri-
sultato è dividere i moderati. Ci
stiamo immettendo su una stra-
dasbagliata».Echissà sealla fine

quella strada sbagliata non do-
vrà imboccarla anche lui per sal-
varel’attualepattugliadideputa-
ti e senatori. Intanto la campa-
gnaelettoraleèufficialmenteini-
ziata. Gianfranco Fini, presiden-
tediAneneoesponentedelPdl,
prova a rimettere la palla nel
campo avversario definendo
«patetico» l’intento di Veltroni

di presentarsi come «il nuovo
che avanza». In quanto sono
«iscritti al Pd il premier Romano
Prodi, ivicepresidentidelConsi-
glio in carica, il ministro degli
Esteri,Massimo D’Alemae il mi-
nistro dei Beni culturali, France-
scoRutelli...».Unbenstranomo-
do di interloquire da parte del
delfino di Giorgio Almirante.

■ di Pietro Spataro / Segue dalla prima

●  ●●  ●

■ / Roma

L’ULTIMA CENA e poi la

decisione di «andare da so-

li». “La Destra”, la compo-

nente politica nata pochi

mesi or sono sotto l’occhio

benevolo di Berlusconi da

una costola di An (Storace, Buon-
tempo,Santanchè),haufficializza-
to la sua posizione dopo una cena
tra l’ex premier e l’ex governatore
del Lazio ad Arcore, la cittadina
brianzola assorta negli anni del
berlusconismo a luogo di incon-
tro politico nazionale. «Di fronte
ai veti che si sono alzati verso “La
Destra”nonc’ènessunascelta -ha

detto Storace a fine serata - Andre-
mo da soli, non nel PdL. Abbiamo
presentato con orgoglio la candi-
datura di Daniela Santachè a pre-
mier». La partita che si è giocata
nella sala da pranzo del Cavaliere
aveva come posta la presenza o
meno del simbolo de «La Destra»
(che, essendo nato quattro mesi
fa,nonsi è ancoracimentato in al-
cuna competizione elettorale) alle

politichediaprile.Giàprimadi in-
contrareBerlusconi,FrancescoSto-
race avvertiva: «Se questa roba qui
(il PdL, ndr) è un partito non è che
ci può interessare». Ma poi, essen-
do un navigatore di lungo corso,
arringava i delegati arrivati al con-
gresso organizzativo di Trieste:
«Andarealle elezionida soli?Loso
che voi lo vorreste, questa sarebbe
anche la mia volontà e non mi fa-

rebbe paura. Ma a mostrare i mu-
scoli ci può anche far finire allo
0,0 per cento. Noi invece dobbia-
mo costruire una grande forza po-
litica nel Paese, una grande destra
e per questo noi non intendiamo
tradire la coalizione». Dopo cena,
però, le cose erano già mutate...
Determinanti ivetiposti soprattut-
to da An e dai moderati, all’ingres-
so di questa Destra all’interno del

listone.«Coniveti - avverteBuon-
tempo- il centrodestra ha regalato
il governo a Prodi e all’estrema si-
nistra. Oggi si segue lo stesso sche-
ma per inconfessabili motivi poli-
tici». Che la minaccia di iniziare la
raccoltadelle firme per lecandida-
ture viene blindata anche dalla
proposta di legare la lista alla can-
didatura di un premier che non
sia Berlusconi ma Daniela Santan-
chè. Lei ringrazia: «Ci voleva il co-
raggio de “la Destra” per candida-
re per la prima volta una donna
premier in una competizione elet-
torale.RingrazioStoraceetutti idi-
rigenti e resto a disposizione del
partito per le decisioni che stiamo
per assumere con il grande orgo-
gliodirappresentare,assiemeami-
gliaia e migliaia di militanti e sim-
patizzanti la vera destra italiana».

Storace chiama gli scontenti di An: «Vado da solo, io»
La cena da Berlusconi non evita lo strappo. «La Destra» lancia premier la Santanchè

Il leader azzurro lancia il contro-programma
elettorale: dal «giù le tasse» alla «tolleranza zero»

con i rom. Pronta l’invasione di manifesti 6x3

Bonaiuti

«Veltroni ci tiene
un sermone. Dov’era
mentre la sinistra
ha messo l’Italia
in ginocchio?»

La destra adesso rincorre a suon di insulti
«Veltroni sbarca da Marte, patetico». Berlusconi dà i numeri al Tg4: «Noi? Siamo al 50%»

Silvio Berlusconi al termine dell’incontro con i Circoli della Libertà a Milano Foto di Luca Bruno/Ap

Casini

«Veltroni si ponga
in ginocchio come
leader di quella
ex maggioranza e
chieda scusa a tutti»

La scelta di andare
soli porta scompiglio
nella destra
Non è più Berlusconi
a dettare l’agenda

Berlusconi

«L’Unione
ha fallito
Si sono presi tutte
le istituzioni
e hanno fallito»

Fini

«Il leader Pd soffre
di amnesia tentando
di dimostrare
che un suo governo
sia una novità»

La proposta l’avrebbe
fattalostessoBertinottial-
la Borsellino: affiancami
nelpercorsodiaggregazio-
ne della Sinistra arcobale-
no. La notizia è trapelata
ieri da Enna, dove si sono
riuniti i comitati a soste-
gnodellacandidaturaBor-
sellinoallapresidenzadel-
la Regione siciliana dopo
ledimissionidiCuffaro le-
gateallacondannaa5an-
nidell’exgovernatore.Se-
condoindiscrezioni,Berti-
notti avrebbe pensato a
un ticket con la Borselli-
no nella probabile candi-
datura a premier, espres-
sionedeipartiti dellaSini-
stra arcobaleno.

Casini prova a non passare per inglobato:
«È un errore costruire una lista unica il cui

primo risultato è dividere i moderati»

IN ITALIA

■ Non è solo la destra a non
avereparole tenereperVeltroni.
Il leader dei Comunisti italiani
Oliviero Diliberto ha detto che
«Veltroni e Berlusconi sono i
promessi sposi della politica ita-
liana:dopoleelezioni farannoil
governo insieme». Diliberto ha
anche sostenuto che «per evita-
re questo patto scellerato biso-
gna dare più forza alla sinistra».
Il segretario del Pdci torna a par-
lare anche della decisione del
Pd di correre da solo definendo-
la una scelta che «è autolesioni-
smo e lesionismo allo stesso
tempo: una pulsione omicida e
una suicida». Critico anche Pe-
coraro Scanio: «Le proposte del
Pd e del Popolo delle Libertà so-
no simili e lasciano intendere la
possibilità di larghe intese do-
mani. L’unica vera alternativa
alla destraoggi è la Sinistra rifor-
matrice, ambientalista e plura-
le». Franco Giordano, segretario
di Rifondazione, torna invece
sulle larghe intese: «Già vedo
messaggi inquietanti: questa si-
nistra non farà mai le larghe in-
tese. Chiunque vuole che il pro-
prio voto resti ancorato a sini-
stra sa bene che questa è una si-
nistra di alternativa e trasforma-
zione», ha detto a margine del-
l’assembleadelmovimento«Fa-
re presto», la rete di associazioni
legate alla Sinistra arcobaleno,
che si è svolta ieri a Roma.
«Sull’ipotesidipattodiconsulta-
zione lanciato da Veltroni - ha
aggiunto Giordano - penso che
sia stato indotto dalla spinta del
senso di responsabilità. Noi pe-
ròsiamounaforzaalternativaal-
la destra: la sinistra si muove
esattamente su questo terreno
ed è una sfida leale e costruttiva
con il Pd a chi rappresenta me-
gliol’alternativaalladestra».Cir-
ca l’invito lanciato dai leader
delPdledelPdaevitarevoti inu-
tili, infine,Giordanoharicorda-
to che «il voto per la sinistra in
Italia non è mai stato inutile».

PDCI

Diliberto polemico
«Silvio e Walter
promessi sposi»

HANNO DETTO

Francesco Storace Foto Ansa

HANNO DETTO

SINISTRA ARCOBALENO
Bertinotti-Borsellino
arriva l’idea ticket

VERSO IL VOTO

IL DISCORSO DEL LEADER PD La politica sta spesso «dall’altra parte» dei cittadini. Veltroni prova a rovesciare la formula

Le parole di Walter

Dopo il veto di An
al suo ingresso
nel PdL l’ex aennino
si gioca la partita
della sopravvivenza

E infatti avverte
i suoi ultras:
«Mostrare i muscoli
ci può anche far finire
allo 0,0%»
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La campagna elettorale di Ruini
per salvare lo «scudo crociato»

■ di Roberto Monteforte / Città del Vaticano

LA CHIESA È IN CAMPO. Parteci-
pa alla «guerra dei simboli». Vuo-
le garantita la visibilità dei cattoli-
ci e dei loro raggruppamenti alle
prossime elezioni. Che poi, in
concreto, vuole dire: lo «scudo
crociato» dell’Udc deve restare in
campo ben visibile nel polo del
centrodestra. Nessuna annessio-
ne nel berlusconiano Popolo delle
libertà e piena visibilità per il lea-
dercattolicoPierFerdinandoCasi-
ni.Lagerarchiahascelto. Ilpoten-
te «vicario» della diocesi di Roma,
cardinale Camillo Ruini, ancora
ascoltatissima guida politica dei
vescovi italianièscesoapertamen-
te in appoggio al leader «cattoli-
co» del centrodestra. Stando alle
cronache di questi giorni, mai
smentite,sièadoperatoinunadif-
ficile opera di pressione per con-
vincere il Cavaliere e il suo alleato
Gianfranco Fini a raccogliere la
raccomandazione: «Quel partito
va salvaguardato». «I cattolici in
politica non possono essere con-
dannati all’irrilevanza». Ruini tifa
con convinzione per il centrode-
stra. Benedice. Ma occorre che al-
l’Udc sia assicurata visibilità. Sì al-
l’alleanza organica con il Popolo
delleLibertà,maconilpropriosim-
bolo.
Il messaggio ruiniano, chiaro e
forte, è stato lanciato. È stato affi-
dato a mani sicure, a quelle di
Gianni Letta, uomo chiave per le
mediazioni impossibili nei mo-
menti di tensione tra le gerarchie
ecclesiastiche e Silvio Berlusconi.
Ma alla fine si è fatto esplicito at-
traverso le inusuali dichiarazione
rese sabato scorso ai microfoni
del Tg1 nell’edizione delle 20,
quella di massimo ascolto, da un
laico «ruiniano doc», il direttore
del quotidiano della Cei, l’Avveni-
re, Dino Boffo. «A me pare che sia
interesse dei cattolici e che possa
essere interesse anche dello stesso
Polochesia salvaguardata lapersi-
stenza di un partito che fa diretta-
mente riferimento alla dottrina
sociale cristiana» ha scandito.
Quindi, a scanso di equivoci, ha

aggiunto: «È importante che nel
centrodestra ci sia un partito di ri-
ferimento in cui i cristiani possa-
no riconoscersi».
Più di così era difficile esporsi a fa-
vore di Casini. È una scelta politi-
ca. È la Chiesa, attraverso suoi au-
torevolissimi esponenti che «trat-
ta» con Silvio Berlusconi, perden-
do così in autorevolezza e credibi-
lità, perché rinuncia ad essere al

disopra delle parti. Viene meno
quellaregoladatasi sindallascom-
parsa della Dc: giocare a tutto
campo, condizionando le politi-
chedeidiversi schieramentiattra-
verso l’azione di quei «cattolici»
presenti al loro interno.
Una cosa è spronarli ad avere un
pesoe pienavisibilità, ad essere in
grado di influenzarne le scelte sui
temi decisivi, altro è «trattare»

questa visibilità con Berlusconi,
arrivando a difendere un simbolo
elettorale. Sarà il Cavaliere a deci-
dere. Un atto politico che rischia
di umiliare la Chiesa e il suo rap-
porto con i tanti cattolici che non
si riconoscono in quello schiera-
mento e che le chiedono di essere
loro vicina. Non un «soggetto po-
litico».
Ruinigiocala suapartita.Primafa-

cendosi sponda dell’iniziativa per
«una moratoria dell’aborto» e
unamessaindiscussionedella leg-
ge194deldirettoredelFoglio,Giu-
liano Ferrara. Poi tornando a det-
tare la linea della Chiesa italiana.
Linea di scontro.
A lui si attribuisce l’«ispirazione»
del duro attacco del Papa e vesco-
vo di Roma al sindaco della Capi-
tale,WalterVeltroni, accusatoper

il degrado che colpirebbe la Città
eterna. Poi la Santa Sede puntua-
lizzerà, pare per pressioni della se-
greteria di Stato, riconoscendo al
sindaco il suo impegno a favore
dellasolidarietà.Ruini sarebbesta-
to anche l’ispiratore della durissi-
maprolusionedelcardinaleAnge-
lo Bagnasco, suo successore alla
guida della Cei, in occasione del-
l’ultimo Consiglio permanente. È

stata anche del cardinale vicario
l’iniziativa di chiamare i romani
ad accorrere in massa all’Angelus
di domenica 20 gennaio in segno
di solidarietàper la mancatavisita
delPapaall’Università«LaSapien-
za». Un gesto «riparatore» che,
malgradogli sforziperattenuarne
la portata, ha avuto un evidente
pesopoliticoneiconfrontidel go-
verno Prodi. Lo si è visto con la
presenza di tanti esponenti del
centrodestra in piazza san Pietro.
Vi era anche Clemente Mastella
che il giorno dopo farà cadere
l’esecutivo.Che si fosseconsuma-
to il rapporto di fiducia con il go-
verno Prodi lo rende evidente la
polemica con il Viminale sulle re-
sponsabilità per la mancata visita
del Papa all’ateneo romano.
Ilprossimo19febbraio, ilporpora-
to di Sassuolo compirà 77 anni. È
il giorno in cui presso l’ambascia-
tad’Italiapresso laSantaSedesice-
lebrerà l’anniversario della firma
dei Patti Lateranensi. Anche que-
st’anno,malgradolacrisidigover-
no, sarà l’occasione per un con-
frontodiretto tra lemassimeauto-
rità dello Stato italiane e quelle
della Chiesa. Si vedrà se prevarrà
la freddezza o la capacità di man-
tenere vivo il dialogo auspicato
dal segretario di Stato, cardinale
Tarcisio Bertone. Al centro vi sarà
il sempre più difficile tema del
confrontotraChiesaemondolai-
co sui temi etici.
A giugno vi dovrebbe essere un
cambio della guardia al palazzo
apostolico di san Giovanni in La-
terano, ma chiunque sarà il suo
successore, per Ruini il futuro è
gia delineato. Il consiglio perma-
nente della Cei lo vuole per cin-
que anni alla guida di un apposi-
to Comitato «finalizzato a pro-
muovere» quel Progetto culturale
voluto dallo stesso Ruini. Sarà la
mentee lo strategadelle iniziative
della Chiesa sui valori e sui temi
eticamente sensibili e politica-
mentedecisivi. Il confronto con il
mondo laico è assicurato. Sarà al-
la Ruini.

●  ●

L’affondo da Ferrara:
è una legge cattiva

Il cardinale Camillo Ruini Foto di Domenico Stinellis/Ap

La telefonataIl caso La SapienzaLa 194

Ancora in difesa della 194, ancora in difesa del diritto di scel-
ta. Un gruppo di donne appartenenti a collettivi femministi di
Bologna hanno manifestato ieri mattina in via Guinizzelli da-
vanti alla sede dell’Antoniano dove era in corso un convegno
sulla legge194organizzatodalMovimentoper lavita.Ledonne
facevano parte della Rete delle Donne e dei collettivi «Quelle
che non ci stanno» e «Figlie femmine». Le donne reggevano al-
cuni striscioni: «no agli scambi politici sul corpo delle donne»,
«non ci avete bruciato tutte», e, quelle dei collettivi lesbici, «la
miglior contraccezioneè il lesbismo». L’appuntamentodi Bolo-
gnaseguediungiornoquellodiRoma,doveancoradonne,col-
lettivi e associazioni avevano protestato«l’ingerenza del Vatica-
no e del Papa nella sfera pubblica». Sottoaccusa la legge 40 sulla
procreazioneassistitae la leggesull’aborto,che«impedisconoal-
le donne di decidere autonomamente del proprio corpo».

Compie quest’anno 30 anni la legge 194 sull’interruzione
volontaria di gravidanza (ivg) e, a suo favore, porta numeri che
non possono essere ignorati: nel trentennio, sono state evitate
oltre 3.300.000 ivg, di cui 1.000.000 di aborti clandestini, e so-
nostati scongiuraticentinaiadidecessi legatiappuntoallaclan-
destinità.Unbilanciosenzadubbiopositivo.Nonmancanope-
rò le difficoltà legate soprattutto a due nodi: il numero limitato
di consultori e i medici obiettori. Nei servizi sanitari pubblici -
secondo l’Istituto superiore di sanità - è obiettore il 60% dei gi-
necologi, il46%deglianestesisti e il39%delpersonalenonme-
dico.Capitoloconsultori: sono2.063sututto il territorionazio-
nale, solo0,7per20.000abitanti,mentreuna leggedel1996ne
prevede 1 per ogni 20.000 abitanti. A ciò si aggiunge la «forbi-
ce»Nord-Sud: iconsultori sono914alNord,428nell’Italiacen-
trale, 514 nell’Italia meridionale e 207 nelle isole.

Attacco a Veltroni

L’ultimo affondo contro la 194
arriva dal cardinale Ruini durante la
trasmissione di Ferrara 8 e 1/2 il 28
gennaio scorso. «La 194 è una legge
cattiva perché autorizza la
soppressione di un essere umano
innocente». E rivolto ai politici
cattolici dice: «Non possono
promuovere leggi contro l’etica della
Chiesa».

Il potente «vicario« è sceso apertamente
in campo facendo pressioni su Berlusconi

sulla «salvaguardia» dell’Udc

IN ITALIA

BOLOGNA
Le femministe: ora giù le mani dalla nostra legge

Per il partito di Casini il cardinale vuole visibilità:
sì all’alleanza organica con il Partito

delle Libertà ma con il proprio simbolo

Il presidente dell’Udc, Pier
Ferdinando Casini ha appena saputo
che Berlusconi e Fini si sono
accordati: lista unica e unico simbolo
quella del Popolo delle Libertà. L’Udc
rischia di correre da sola e sparire.
Chiama Ruini, che concorda:
«Nessuna umiliazione per l’Udc». Il
cardinale lo ripeterà al Cavaliere.

LA 194
In 30 anni evitati un milione di aborti clandestini

Il 10 gennaio il Papa attacca
Veltroni sul «gravissimo degrado»
della città, sull’«aumento della
povertà» nelle periferie e la
«drammatica situazione» delle
strutture sanitarie cattoliche.
Veltroni, amareggiato, dice: «Uno
stimolo». Il giorno dopo il Vaticano
correggeva: il Papa è stato
strumentalizzato.

È di Ruini l’iniziativa di chiamare i
cattolici ad accorrere in massa
all’Angelus di domenica 20 gennaio
in segno di solidarietà per la
mancata visita del Papa all'università
la Sapienza di Roma. Un gesto
«riparatore» che ha avuto un
evidente peso politico nei confronti
del governo Prodi.

Siena ultima frontiera: viaggio tra i «clandestini» della Ru-486
Alle «Scotte» arrivano donne da tutta Italia: le analisi, la somministrazione. «Ma riusciamo a evitare lo choc del ricovero»

■ di Sonia Renzini / Siena

LE TAPPE DELL’OFFENSIVA

Ruini media tra Berlusconi
e Casini sul simbolo Udc

Il cardinale chiama
tutti i cattolici all’Angelus

ARRIVANO da Padova, Ve-

rona, Palermo. Qualche vol-

ta sono sole, altre giungono

insieme al partner, all’ami-

ca, alla mamma. Ognuna

con il suo carico di soffe-

renza, lasuastoria, il suopercor-
so a ostacoli. Perché, l’aborto
per una donna non è mai una
passeggiata. Tanto meno quel-
lo farmacologico.
Ne sanno qualcosa gli operatori
del reparto di ginecologia delle
Scottedi Siena,ormai un punto
di riferimento nazionale per
molte donne. Soprattutto per
quellecherisiedonofuoriRegio-
ne stimate intorno al 95%: per
lopiùstraniere,dell’Europadel-
l’Est nel 60% dei casi, nordafri-
cane, cinesi e filippine per il
30%, italiane per il restante
10%. Qui, al secondo piano di
una palazzina di un complesso
ospedalierochehaunbacinodi
utenza di 250mila abitanti, le
donne che entrano vengono
sottoposte a una lunga serie di
esami, secondo la procedura
prevista dal protocollo della Re-
gione Toscana.
Una prassi consolidata che va
avanti dal 2006, subito dopo la
sperimentazione dell’ospedale

di Pontedera che è stato capofi-
la. «Si tratta di un protocollo
molto restrittivo stilato rispet-
tando al massimo lo spirito del-
la 194 - dice il ginecologo Cosi-
mo Facchini, responsabile del
servizio di tutela sociale per la
maternità-Tantopercomincia-

re la donna è tenuta a venire
due volte in ospedale: la prima
per accettare il protocollo, la se-
conda per la somministrazione
della pillola Ru486. Inoltre, de-
vesottoporsiacontinuicontrol-
li, insommac’èunitercomples-
so da seguire che induce molte
a rinunciare».
La selezione è già rigida dall’ini-
zio, visto che l’aborto farmaco-
logico può essere praticato solo
in epoca precocissima, entro la
settimasettimana,quandomol-
te non sanno neppure di essere
incinta. Chi invece lo sa e deci-
de per la pillola abortiva viene
accuratamente visitata per veri-
ficare se rientra nei parametri

stabiliti. Poi c’è il protocollo,
una volta che la paziente ne ha
presa visione e lo ha accettato,
parte la richiesta del farmaco
che è ad personam e arriva nel-
l’arco di 2 o 3 giorni. A questo
puntol’aziendasiassumel’one-
re di sdoganarlo all’aereoporto,
dopodiché la donna viene rico-
verata e sottoposta di nuovo ad
esami: sono previste dalle 5 alle
6 ecografie per ognuna oltre a
colloqui con psicologi e assi-
stenti sociali. Se tutto è nella
normasiprocedealla sommini-
strazione, dopo un’ora o due
molte lasciano l’ospedale, nel
caso di non avvenuta espulsio-
ne del feto vengono richiamate

e sottoposte ad assunzione di
prostaglandina per indurre le
contrazioni uterine. Questa fa-
sepuòessereanchemoltodolo-
rosaesi risolvenell’arcodiqual-
che ora. In ogni caso dopo 15
giorni le pazienti vengono ri-
chiamate per il controllo finale.
ASienainpocherispettanol’ob-
bligo di ricovero di tre giorni
previstodall’exministroallaSa-
lute Francesco Storace: almeno
lametà delle donne firmaper le
dimissioni, ma è vincolata a ri-
manere in zona per prevenire
eventuali emorragie o compli-
canze. In genere alloggiano ne-
glialberghivicini convenziona-
ti con l’ospedale a prezzi ridotti

per loro e per i familiari.
È una procedura lunga che sco-
raggiamoltefindall’inizioefini-
sce per persuadere gran parte
delle altre che è meglio desiste-
re. Risultato: su 40 richieste di
interruzione farmacologica che
arrivano ogni mese alle Scotte,

solo 10 vengono soddisfatte.
«La maggiore parte decide di
portare avanti la gravidanza -
racconta Cosimo Facchini - il
punto di svolta generalmente è
rappresentato dall’ecografia.
Appena vedono il battito non
ce la fanno più ad abortire, so-
prattutto le musulmane».
AlleScottedistoriecosìceneso-
no di continuo. Proprio l’altra
mattinaèstata lavoltadiunasi-
gnora arrivata dalla Sicilia che
ha scelto di continuare la gravi-
danza subito dopo avere effet-
tuatol’ecografia.C’èancheilca-
so di una donna di Verona che
ha deciso di partorire dopo es-
sersi sottoposta senza risultato
all’aborto farmacologico. Nel
2%deicasi la terapiapuòfallire,
cosìperqualcunavienelettoco-
me un segno del destino e fun-
ziona da deterente. «A differen-
zadell’interventochirurgicodo-
vebasta ilcertificatodelmedico
perfissare l’interventoanchete-
lefonicamente le donne sono
molto più responsabilizzate -
conclude Facchini - Con il me-
todo chirurgico la donna arriva
in ospedale, le viene praticato il
raschiamento in anestesia e poi
rimandataa casa. Con la Ru486
la procedura è molto più lunga
ecoinvolgemoltodipiùladon-
na nella sua scelta, non c’è dub-
biocheseil farmacofosse libera-
lizzatoci sarebbeuncalosignifi-
cativo degli aborti».

L’ITALIA AL VOTO

Il messaggio ruiniano
è stato affidato
alle mani sicure di
Gianni Letta, l’uomo
delle mediazioni

«Rispetto all’intervento
la Ru-486 coinvolge
di più la donna. Con
il farmaco “libero”
gli aborti calerebbero»

Il ginecologo Facchini:
«Tutto nel rispetto
della 194. C’è un iter
complesso da seguire
molte rinunciano»

Il direttore di Avvenire
al Tg1: importante che
nel centrodestra ci sia
un partito in cui i
cattolici si riconoscano»

Il Papa: a Roma
gravissimo degrado

Due donne in stato di gravidanza
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Ecofin: ok al piano dell’Italia
ma più attenzione al debito

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

CRISI Un Ecofin a due giorni
dal G7 più pessimista degli ulti-
mi anni: questo l’appuntamen-
to di oggi e domani a Bruxelles.
I ministri finanziari, assieme al
numero uno della Bce
Jean-ClaudeTrichet, si riuniran-
no in un clima di incertezza,
con l’incubo recessione oltre
oceano e il rischio di contagio
per il Vecchio Continente. E
con non poche ombre sui mer-
cati finanziari, ancoraminaccia-
ti dai mutui subprime.
Ci sono tutti gli ingredienti per
unclimainfuocato, incuisicon-
sumerà l’ennesimo scontro tra i
Paesichevoglionoallentare il ri-
gore di bilancio (Francia in te-
sta) e la linea di rigore della
Commissione e di Francoforte.
Dal cuore dell’Europa si conti-
nuaaripeterechedanoi i fonda-
mentali economici sono sani:
non ci sarà che un rallentamen-
toeconomico,noncertounare-
cessione. Ma quali politiche
mettere in atto per fronteggiare
la crisi? Questi i nodi sul tavolo.
La Francia chiede più spazio per
politiche espansive. Il ministro
francese Christine Lagarde riba-
dirà come il mutato scenario
economico internazionale ren-
da necessario un superamento
delle regole fissate nell’Euro-
gruppo di Berlino dell’aprile
scorso: pareggio di bilancio al
massimo nel 2010, con un ag-
giustamentostrutturaledeldefi-
citdello0,5%l’anno.Unatabel-

la di marcia che neanche l’Italia
ha in programma di rispettare,
prevedendo di azzerare il pro-
prio disavanzo solo nel 2011.
Ma stavolta il Belpaese non farà
barricate: spetta alla Francia
combattere. Se otterrà, le cose
cambieranno anche per Roma.
La riunione di oggi e domani (a
cui partecipaerà anche il presi-
denteJosèManuelBarroso) san-
ciràdefinitivamente l’uscitadel-
l’Italia dalla procedura di deficit
eccessivo, dove era finita duran-
te il governo Berlusconi. Anche
se l’ex ministro Giulio Tremon-
ti continua a dimenticarselo.
Sul tavolo dell’Eurogruppo sta-
seracomparirà la«bozza»delpa-
rere sul programma di stabilità
aggiornato al 2011. Con un in-
debitamento sceso già al 2%
nonèdifficileper ilnostroPaese
ottenere l’ok. Anche se non
mancheranno le raccomanda-
zioni di rito: attenzione al debi-
to e quindi all’andamento della
spesa. Secondo indiscrezioni il
documento non sarebbe tanto
tenero con la Penisola. Si richie-
derebbe, infatti, per l’anno in
corso una correzione «ambizio-
sa» il taglio ildebitoe lapienaat-
tuazionedella riformadellepen-
sioni.Anchese,per laverità, i to-
ni non dovrebbero essere tanto

allarmati, se è vero che appena
poche settimane fa Joaquin Al-
munia ha espresso pubblica-
mente il suo apprezzamento
per il lavoro svolto da Tomma-
soPadoa-Schioppaeil suoaugu-
riochesiproseguasuquellastra-
da. I richiami della Commissio-
ne sono quelli tradizionali. Ov-
vero, «è invitata a rafforzare gli
obiettivi di bilancio per il 2008,
così da assicurare un ambizioso
aggiustamento e attuare da lì in
avanti il consolidamento di bi-
lancio pianificato - si legge in
unabozza -conspecifichemisu-
re che assicurino adeguati pro-
gressi verso gli obiettivi di me-
dio termine, in modo che il pa-
reggiosiaraggiuntoentro ilperi-
odo del programma e che si ac-
celeri il ritmo di riduzione del
debito».Masecondoalcunefon-
ti, proprio l’espressione «aggiu-
stamento ambizioso» potrebbe
essere ammorbidita. Per il resto,
le obiezioni sono note. La Peni-
sola non rispetta il ritmo del ca-
lo del deficit, che era stato fissa-
to in mezzo punto all’anno, e
punta al pareggio di bilancio
nel 2011 e non nel 2010. Ma su
ambedue i punti Padoa-Schiop-
pa ha già replicato: il Paese ha
fatto il massimo. Non si posso-
no strangolare le famiglie per ri-
spettare il Patto. Il risanamento
c’è, è stato ricostituito l’avanzo
primarioche il vecchio governo
avevaazzerato(anchequestota-
ciuto dal ministro di allora).

■ / Roma

FISCO Tasse più basse sul

lavoro dipendente? Oggi si

può. Lo ha detto Walter Vel-

troni, lo ha ripetuto Massi-

mo D’Alema. Lo chiede,

con forza, anche la Sinistra.

Il sindacato dal canto suo an-
nunciaunaracocltadi firme(ve-
nerdì partiranno i gazebo) per
chiedere gli sgravi fiscali per i la-
voratori. Ma sarà molto difficile
ottenerli subito. Per avviare gli
sgravi prima possibile (almeno
da aprile, visto che solo in mar-
zosiavrà lacertificazionesull’an-
damento dei conti 2008) c’è bi-
sognoinfattidell’ok dell’opposi-
zione. Ma la destra non ci pensa
nemmeno ad approvare la redi-
stribuzione. Ieri è stato Renato

Brunettaa ribadirlo: un governo
dimisisonariopuòfare soloordi-
naria amministrazione. Sul-
l’eventualità che il Pd presenti
unemendamentoinquestosen-
so al Milleproroghe (come ha
già fatto la Sinistra), l’esponente
di FI è stato ancora più tran-
chant: «Noi voteremo contro e
denunceremo la cosa al Presi-
dente. È solo demagogia».
Insomma, la destra fa le barrica-
te:malademagogia inquestoca-
sostatuttadaquellaparte.Leen-
trate, infatti, vanno a gonfie ve-

le. I dati di gennaio confermano
un trend in aumento (+9,2%) ri-
spetto all’anno prima, quando
giàsieraregistratoun+6%.Ilde-
ficit è sceso al 2%: un risultato
miglioredi quelloatteso per fine
2008. Insomma, il risanamento
c’è e si vede. Qualche perplessità
si ha sulla riduzione delle spese,
anche se pure il fabbisogno è ri-
masto sotto controllo. Ieri il So-
le24ore ipotizzava extraspese
per 7 miliardi, sommando le ri-
sorse da destinare alle Fs e quelle
da mettere sul tavolo del pubbli-
co impiego. Sarebbero 2 i miliar-
di di spese necessarie per aiutare
le regioni a garantire i trasporti
ferroviari sulle piccole tratte, un
valore tra i 2 e i 6 miliardi per il
rinnovodeicontrattipubblici, ri-
schiodi mancati rinvii della spe-
sa dei ministeri per 1,8 miliardi,
ai quali si aggiungono i costi per
latornataelettorale (300-600mi-
lioni) e per l’emergenza rifiuti in

Campania (600 milioni). Tutte
somme ancora non scritte in Fi-
nanziaria ma che si potrebbero
abbattere sul bilancio di que-
st’anno,portandoildeficitverso
il 2,6%. Le ipotesi hanno ridato
fiatoaidetrattoridellaredistribu-
zione. Anche il ministro Tom-
maso Padoa-Schioppa aveva av-
visato a fine 2007 che non ci sa-
rebbe stato più spazio per un ul-
teriore tesoretto da redistribuire.
Ma a dirla proprio tutta quelle
del Sole24Ore non sono che
itpotesi. Lo ribadisce il sottose-

gretarioAlfieroGrandi,chericor-
da i numeri appena diffusi dalle
Finanze. I dati certificati dal-
l’Istat e dalle Entrate dicono al-
tro: le casse sono piene, mentre
le famiglie vengono tartassate
danuoviaumenti.Dallebollette
ai rincari dei generi alimentari,
per finireconilcaro-mutui.Sala-
rimasti fermi al 2000 quanto al
potere d’acquisto, mentre i red-
diti degli autonomi sono lievita-
ti. Parola di Banca d’Italia. In-
somma, i segnali dell’emergen-
za ci sono tutti e non ci sarebbe
alcun motivo di aspettare. Tan-
topiùche unamisura bipartisan
sarebbeneutra rispettoagli effet-
ti pre-elettorali. Ma evidente-
mente a destra c’è qualche pau-
ra delle urne: per questo si stop-
pa tutto. Con buona pace di chi
non ce la fa ad arrivare alla fine
del mese con bilanci familiari ri-
sicati.
 b. di g.

Ma con un governo
dimissionario
si può intervenire
soltanto con un
accordo bipartisan

Il commissario Ue agli Affari economici e monetari Joaquin Almunia e il ministro dell’Economia Padoa-Schioppa Foto Ansa

Il presidente degli Stati
Uniti,GeorgeW.Bush, firme-
rà il piano di sgravi fiscali da
152miliardididollari,appro-
vato dal Congresso,mercole-
dìprossimo.«Firmeròquesto
provvedimento mercoledì»,
ha detto Bush nel corso di
un’intervistaaFoxNewsSun-
day.Ilpacchettoprevederim-
borsi fiscali individuali fino a
600 dollari e per le coppie fi-
no a 1.200, più 300 dollari
per ogni figlio a carico. Con
questo «pacchetto» di inter-
venti l’amministrazioneame-
ricana punta a limitare gli ef-
fetti della crisi provocata dai
subprimeearimettere inmo-
to l’economia, a grave ri-
schio recessione. Quando il
provvedimentofuannuncia-
to, però, le reazioni del mer-
cato non furono entusia-
smanti. Anche il giudizio del
presidenteFedBenBernanke
nonfudeltuttoconvinto,an-
che se non si trattò di una
bocciatura.

Meno tasse ai lavoratori? La destra dice no
Brunetta: non voteremo mai una misura così demagogica. Eppure le risorse ci sono

Oggi e domani Bruxelles valuterà il piano
di stabilità fino al 2011. Riunione all’insegna

dell’incertezza sui mercati e della crisi in Usa

IN ITALIA

Le autorità monetarie: l’Europa ha fondamentali
migliori di quelli americani. Ma la Francia

è pronta a chiedere meno rigore per la crescita

Non solo benzina e alimentari. Aminare le taschedegli ita-
liani c’è anche il «caro-calcetto». Prendere in affitto un campo
peruna partitella con gli amici,ma anche affittare un campo da
tennis viene ora a costare fino al 93% inpiù rispetto a sette anni
fa.LorilevailCodacons,chehasvoltoun’indagineaRomaeMi-
lano.«Nonaumentanosolo iprezzideicarburanti,deglialimen-
tari,degli affitti, e le tariffe energetiche - spiega l’associazionedei
consumatori - aumentanoanche icostidei divertimenti, inpar-
ticolare dei due sport maggiormente praticati dagli italiani: cal-
cetto e tennis».
Il Codacons ha monitorando le tariffe praticate da numerosi
centri sportivinelledueprincipalicittà italianeperanalizzareco-
me è variato il costo dell’affitto di un campo negli ultimi sette
anni.Peruncampodicalcettodiurnosipagano50eurosiaaRo-
macheaMilano,conunaumentodel93,7%rispettoa settean-
ni fa. Salea60 euroaRomae a64 euroaMilano, invece, l’affitto
di un campo la sera, quando è necessario accendere i riflettori.
Ma in questo caso l’incremento è meno alto. Va dal 45% in più
rispetto al 2001 registrato a Roma al 59,4% in più di Milano.
Nonva meglio perchi ama il tennis. L’affitto di uncampo in er-
basintetica costa15 euroaRomae 16aMilano conunaggravio
in 7 anni che è rispettivamente dell’82,9% e del 55,3%. Per chi
sceglie laterrarossa risparmiaqualcheeuro:paga15euroaMila-
no,10aRomae, intuttiedue icasi, l’aumentoregistrato insette
anni è del 93,7%. «Come avvenuto in molti altri settori - spiega
il presidente Codacons, Carlo Rienzi - in diversi casi le tariffe so-
no state praticamente raddoppiate. Ciò, unito all’aumento del
costo della vita, ha determinato una diminuzione del 25% dei
cittadini che affittano almeno una volta a settimana un campo
per una partita a tennis o a calcetto».

INDAGINE CODACONS
Poveri italiani: c’è anche il «caro-calcetto»

STATI UNITI
Sì agli sgravi fiscali
mercoledì la firma

ALLARME RECESSIONE

L’opposizione
nega il consenso
mentre le famiglie
vengono colpite
da rincari continui

La Commissione
chiede al nostro Paese
più sforzi sul fronte
del risanamento
e delle riforme

All’Eurogruppo
parteciperanno
anche il presidente
Barroso e tutto
il vertice della Bce
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STAVA MONTANDO una tele-

camera per la videosorveglian-

za sul tetto di un capannone in

lamiera a None, nel Torinese,

quando è precipitato a terra. Un

salto di 5 metri, ed è morto sul

colpo. L’operaio di 36 anni, Vitto-
rio De Candia, di Bari, ma residen-
teaReggioEmilia, è l’ennesimavit-
tima sul lavoro. Ieri, al momento
dell'incidente c'erano altre persone
intorno a lui, purtroppo però non
hanno potuto fare nulla per aiutar-
lo. Secondo quanto appreso, le in-
dagini le stanno effettuando i cara-
binieri. Vittorio lascia una bimba
di 5 anni e una giovane moglie
ucraina. Abitava con loro a Corti-
cella, un quartiere di Reggio Emi-

lia. Esperto elettricista, era titolare
di una ditta individuale che aveva
avuto in subappalto il lavoro di ti-
raggiodei cavipreparatorialla siste-
mazione delle telecamere, da una
dittadelbiellese, laNortekdiViglia-
no. Considerata la mole di lavoro
ricevutodallaCevaLogistics, (gran-
de azienda di stoccaggio, una volta
T.n.t. che fa damagazzino anume-

rose aziende piemontesi, anche di
grosse dimensioni, tra cui la Fiat),
aveva chiamato in aiuto il fratello,
anche luielettricistae titolarediun'
analoga ditta individuale, Nicola,
di 38 anni, nato come lui a Bisce-
glie (Bari) e tuttora lì residente. Il
fratello lo aveva raggiunto al nord
in questi giorni, proprio per il lavo-
ro di None.
Secondo quanto appreso, la Nor-
tek aveva fornito i due fratelli di
due piattaforme per la sicurezza,
proprio per ridurre il più possibile i
rischi, ma Vittorio ne avrebbe fatto
uso solo per alcuni lavori e non per
quelli predisposti ieri. Ieri, infatti,
forse per fare più in fretta, sarebbe
salito sul tetto del capannone sen-
za imbracature,elmetti, e tantome-
nol'usodellapiattaforma.Probabil-
mente ha messo male un piede, è
scivolato ed è precipitato morendo
sul colpo. Il fratello si trovava dall'
altra parte del tetto e non l'ha visto

cadere, ma ha solo sentito un ton-
fo sordo. È subito andato a vedere
cosa è successo, ma per il fratello
non c'era più nulla da fare. I carabi-
nieri stanno ora cercando di rico-
struire con esattezza la dinamica
dei fatti.
Un altro incidente sul lavoro, per
fortuna non mortale, si è verificato
a Fonte Nuova, in un pastificio in
provincia di Roma, in via Nomen-
tana 433. Una ragazza di 28 anni è
rimasta incastratacon ilbracciode-
stro in un'impastatrice di circa 30
millimetri di diametro. Nell'inci-
dente inoltre una lama della mac-
china le si è conficcata nel braccio.
Trasportata in ambulanza fino al
campo sportivo, da lì la donna è
stata trasferita su un elicottero che
l'ha condotta all'ospedale «Gemel-
li» di Roma. È stata sottoposta ad
un intervento di ripulitura e dre-
naggiodella ferita,manonhasubi-
to l'amputazione del braccio.

«LE FOIBE furono pulizia etnica, e pace per

le reazioni inconsulte che vennero al mio di-

scorso di un anno fa da fuori d’Italia». Un an-

no dopo Napolitano torna a ripetere le parole

che suscitarono le

proteste dell’allora

presidente croato Sti-

pe Mesic che ci vide

elementidiapertorazzismo,revi-
sionismo storico e revanscismo
politico.L’occasioneèstata la ce-
lebrazione, ieri, della «Giornata
del ricordo» delle vittime delle
Foibe. Il Presidente della Repub-
blica ha voluto ribadire le affer-
mazioni dell’anno scorso, pur
senza citarle testualmente. «Og-
gi aggiungerò solo poche consi-
derazioni - ha detto Napolitano
al Quirinale - a quelle dell’anno
scorso. Qualche reazione incon-
sulta da fuori Italia al mio discor-
so non ha scalfito la mia convin-
zione che fosse giusto esprimer-
mi a nome della Repubblica con
quelle parole, con quell’impe-
gno che qui ho sentito ricordato
con piacere dal ministro Rutel-
li». Il riferimento alle reazioni
croate è implicito. La protesta di
Zagabriacreòunincidentediplo-
matico poi sanato nel giro di po-
chi giorni.
Giorgio Napolitano insieme al
ministrodella Cultura Francesco
RutellihaconsegnatoalQuirina-
le a 75 familiari delle vittime del-
le Foibe 75 medaglie con diplo-
ma celebrando il Giorno del Ri-
cordo. «Avete appena ricevuto -
ha detto il presidente - solenni
anche se tardivi riconoscimenti.
Il giorno del ricordo sia di moni-
toper far prevalere le ragionidel-
l’unità su quelle della discordia»
per far prevalere la ragione sul
pregiudizio. «Il ricordo della tra-
gedia delle foibe, l’omaggio alle
vittime di quegli anni, il ricono-
scimentodelle ingiustizie -ha in-
sistitoNapolitano-sonodovero-

si, ma non possono e non devo-
no prescindere da una visione
complessiva, da un inquadra-
mento storico, che non può di-
menticare il prima e il dopo».
Una ricorrenza per tutti. Il vice-
premier Rutelli ha voluto defini-
recosìquestogiornoistituitocin-

que anni dal voto del Parlamen-
to «per ridare dignità a un anni-
versariocheper troppotempofu
dimenticato». «Una parte della
storiadellanazione italianafu la-
sciataaimargini - hadettoRutel-
li - , senza laconsapevolezzaetal-
volta persino il rispetto della di-
gnità che le spetta. Oggi, al con-
trario, la commemorazione non
èpiùunasceltaquasiprivatae lo-
calemaèdivenutounmomento
pubblico nazionale. La verità,
oraconclamataèchefuunastra-
ge di italiani: cittadini comuni,
servitoridelloStato,personelega-
te al regime del Ventennio o che
facevanopartedelComitatodi li-
berazionenazionale echeaveva-
nopartecipatoallaResistenza; fu-
rono infoibati fascisti e antifasci-
sti». Ma solo in questi ultimi cin-
que anni «si è registrata un’evi-
dente volontà generale di trova-
re una composizione della me-
moria: questo è un atto rilevan-
te». Molte le cerimonie in ricor-
do. A Trieste dove alla Foiba di
Basovizza è stato inaugurato il
Centro di Documentazione con
lapresentazionedellamostrasto-
rica permanente realizzata dal
Comune di Trieste in collabora-
zione con la Lega nazionale. A
Roma dove Veltroni e Marrazzo
hanno inaugurato un monu-
mento dedicato alle vittime.

Un anno fa

Otto anni dopo torna a Chi l’ha visto da uomo libero. Ferdinan-
do Carretta che venne scoperto proprio grazie alla trasmissione
dellaSciarelliaLondraeconfessòindiretta, sciogliendofinalmen-
te il mistero della famiglia scomparsa con il camper, oggi sarà di
nuovo davanti a quei microfoni. «So che non si potrà dimentica-
re quello che ho fatto - ha detto - quello che è successo con i miei
genitori.Ma se almenomisi perdonasse...». FerdinandoCarretta,
chenel1989uccisepadre,madree fratello,oraè in libertàvigilata
dopo oltre sette anni di ospedale psichiatrico giudiziario.
Fu proprio un giornalista del programma condotto da Federica
Sciarelli, cheproporrà l'intervistadomani serasuRaitre,Giuseppe
Rinaldi, chenelnovembredel1998 incontrò ilgiovanea Londra.
Carretta confessò a Rinaldi, dopo un silenzio lungo 10 anni, di
aver ucciso la mamma, il papà e il fratello. Carretta tornò poi in
Italia e si consegnò alla giustizia. Nel 1999 fu assolto perché inca-
pacedi intendere e di volere. «Sobene che ho fatto una cosa terri-
bile. Quel giorno sono morte non tre ma quattro persone. È suc-
cesso quello che non avrei mai dovuto fare. Ora - dice Carretta
nell'intervistaallo stessogiornalistaalquale confessògli omicidi -
spero solo di essere giudicato per quello che faccio ogni giorno e
che farò».

■ «Il corpo di mio figlio diste-
so sull'asfalto, ci sono molti
agenti attorno, si sente una ri-
sata come se nessuno fosse in-
teressato a un ragazzo che era
statoucciso».Così ieri alTg1 la
madre di Federico Aldrovandi,
il diciottenne ucciso a Ferrara
il 25 settembre 2005 dopo l'in-
tervento della polizia, ha com-
mentato le immagini di un vi-
deo girato dalla polizia scienti-
fica quel giorno ed elemento
nuovo del processo in corso
contro quattro agenti accusati
diomicidio colposo.Tra le sce-
ne più forti del filmato, Patri-
zia Moretti ha citato quelle in
cui si vede il corpo del ragazzo

aterramentre intornosi sento-
no voci e risate. «Lui non ha
mai fatto niente di male nella
sua vita, era un ragazzino - ha
continuato con la voce rotta -
nonfacevanientee l'hannola-
sciato a terra». Poi ha aggiunto
altri particolari: «Le sue mani

eranolivide,quindièstatopic-
chiato anche sulle mani. Alcu-
ni testimoni l'hanno sentito
chiedere aiuto». La madre di
Federico, che ha aperto un
blogper raccontare la suamor-
te,haanchericordatoche«ite-
stimoni sentiti finora nessuno

lihavisti, imanganelli sonori-
comparsi solo il giorno dopo
in questura, puliti, e solo in
quel momento acquisiti».
AFerraraper lamortediFederi-
co è in corso, davanti al giudi-
ce monocratico Francesco Ma-
ria Caruso, il processo ai quat-
tro agenti di polizia accusati di
eccesso colposo per aver «ca-
gionato o comunque concor-
so a cagionare il decesso» del
ragazzo. Per il reato, come ri-
portato dal capo di imputazio-
ne, è prevista la pena edittale
dell'omicidio colposo. Duran-
te una delle ultime udienze
l'ispettore della Digos Nicola
Solito, amico ventennale della

famigliaAldrovandichecomu-
nicò la terribile notizia ai geni-
toridiFederico,nella suadepo-
sizione ha anche puntato il di-
to contro il vicequestore ag-
giuntoGennaroSidero:a fron-
te della sua richiesta circa la
convocazione sul posto del
magistrato, il vicequestore ri-
spose facendo spallucce.
L'ispettoreperòhaanchenega-
to il ruolo di «supertestimone»
a lui attribuito da mamma Pa-
trizia Moretti, negando di aver
maidettoalladonnadivolerri-
velare quanto a sua conoscen-
za solo in sede tutelata per ti-
moredi ripercussioni per il suo
lavoro.

Aldrovandi, registrazione choc: lui a terra, gli agenti ridono
Video della scientifica sul ragazzo ucciso a Ferrara dopo un controllo della polizia. La madre: «È stato picchiato anche sulle mani»

Una «congiura del
silenzio»: così Napolitano un
anno fa aveva definito la
vicenda-foibe. La Croazia
protesta. La Farnesina: mai
messo in discussione il
Trattato di pace del '47, come
Zagabria aveva larvatamente
accusato. Chiude il caso l’Ue
secondo cui Zagabria parla in
modo «inappropriato».

Un operaio schiacciato dalla gru ribaltata Foto Lapresse

A «CHI L’HA VISTO?»
Carretta torna in tv e dice: «Ora perdonatemi»

Foibe, Napolitano:
«Fu pulizia etnica
ora ci sia unità»
Nella giornata del ricordo il presidente ripete:
«Dalla Croazia reazioni inconsulte»

Napolitano per il Giorno del Ricordo al Quirinale Foto Ansa

IN ITALIA

Operaio cade dal tetto, muore dopo un volo di 5 metri
La tragedia nel Torinese, stava installando una telecamera. A Roma impastatrice maciulla braccio a una lavoratrice

FIERA DEL LIBRO

«American Jewish
Committee»: no
al boicottaggio

IN CARCERE

Amanda canta
per ore «Let it be»
dei Beatles

Federico Aldrovandi Foto Ansa

Rutelli: si deve
ridare dignità
a un anniversario
per troppo tempo
dimenticato

4 poliziotti a processo
per eccesso colposo
per aver «cagionato o
comunque concorso
a cagionare il decesso»

■ / Roma

Il Colle: «Congiura
del silenzio»

■ Unappelloall'interoarcoco-
stituzionale, al mondo della
cultura e della scienza perché
sia«respintoconforza il tentati-
vo di boicottare la Fiera del Li-
bro» ed in particolare al presi-
dente della Repubblica Giorgio
Napolitanoperché«agiscacon-
tro l'inquietante tentativo di
trasformare un momento im-
portante di dialogo fra le cultu-
re, quale dovrebbe essere l'in-
contro tra scrittori, in un tribu-
nale contro lo Stato di Israele e
l'intero popolo ebraico». Lo
hanno lanciato l'American
Jewish Committee e il Comita-
to accademico europeo per la
lotta all'antisemitismo, con
l'adesione di Colloquium Tra
OccidenteeOriente,EuropaRi-
cerca, Master internazionale di
Didattica della Shoah Universi-
tà Roma 3 e Religioni per la pa-
ce. I firmatari dell'appello espri-
mono la più «ferma solidarie-
tà» verso gli scrittori israeliani
fatti oggetto di una «campagna
di boicottaggio che è lesiva in
primo luogo dell'immagine
dell'Italia, a cui è stata inferta
unaferitaavalori eprincipi che
a settant'anni dalla Legislazio-
ne razzista e sessanta dalla Co-
stituzione dovrebbero essere
un patrimonio comune di tut-
to ilPaese». Ieri ilpresidentedel
Congresso europeo ebraico,
Moshe Kantor, nell'assemblea
generalestraordinariadell'orga-
nizzazione svoltasi a Parigi alla
presenzadioltre150rappresen-
tantidi48Paesieuropeisièdet-
to allarmato: «All'orizzonte ve-
do la possibilità di una seconda
Notte dei Cristalli». Kantor si è
riferito inparticolareagliultimi
sviluppi in Italia che hanno vi-
sto il tentato boicottaggio della
Fiera del Libro di Torino e alla
comparsa su internet di una
«black list» di professori ebrei o
amici degli ebrei dell'ateneo La
Sapienza di Roma.

■ Nella prigione di Perugia,
dovesi trovaper l'uccisionedel-
la studentessa inglese Meredith
Kercher,Amanda Knox canta a
squarciagola da mattina a sera
una famosa canzone dei Beat-
les. Secondo il tabloid britanni-
co «News of the World», la ra-
gazza americana fa impazzire i
secondiniegli altridetenutidel
carcere intonando senza posa
«Let It Be». «La prima cosa che
si sente al mattino - ha detto
unafonteal tabloid -èAmanda
che canta Let It Be. Continua
così fino a quando non si spen-
gono le luci e qualche volta sol-
tanto dopo che le chiedono di
smetterla».La ragazza, checon-
tinuaadirsiestraneaall'uccisio-
ne di Meredith, avrebbe chie-
sto invano alla direzione del
carcere di poter avere una chi-
tarra.
«Quandocercomestesso inpe-
riodi difficili - così incomincia
la celebre canzone dei Beatles
tanto amata dalla ragazza ame-
ricana - Madre Maria viene da
me dicendo parole di saggezza,
lascia che sia».
«La cosa non mi risulta», repli-
ca invecedonSauloScarabatto-
li, il sacerdotechesioccupadel-
la sezione femminile del carce-
reperuginodiCapanne.Alcap-
pellano del carcere risulta inve-
ce che la stessa Amanda (che
aveva fatto richiesta per una
chitarra)avrebbetradotto inita-
liano il testo di Let it be, su ri-
chiestadialtre recluse, echeco-
munque in cella eviterebbe di
cantare: cosa, questa, che è in-
vece possibile, insieme ad altre
attività,nell'orad'aria.Del testo
dellacanzone, chefa riferimen-
to ad un itinerario di fede
(«Quando cerco me stesso in
periodi difficili, Madre Maria
viene da me dicendo parole di
saggezza, lascia che sia») la stes-
sa Amanda ha discusso anche
con don Saulo.
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LA VITTORIA era attesa, il margine è stato

sorprendente, la situazione non cambia. Ba-

rack Obama vince alla grande in 3 Stati ma

fallisce il sorpasso su Hillary Clinton in termi-

ni di delegati. Affluen-

za record ovunque

tranne in Louisiana

dove esplode il fatto-

re razziale. «Anche se le previsio-
ni negli Stati dove si vota questo
mesesonofavorevoliallacampa-
gna di Obama, continuiamo a
competeresinoall’ultimodelega-
to - sono le parole del portavoce
Phil Singer - E aspettiamo il no-
stroturnoinOhio,TexasePenn-
sylvania». Dove si vota il 4 mar-
zo con 600 delegati in palio e la
senatricediNewYorkrimanesal-
damenteintestaai sondaggi.Ma
intanto cambia la manager della
sua campagna. L’anomalia di
queste primarie democratiche
sul filo del rasoio accende i riflet-
tori persino sui 25 delegati del
Mainedove, inunoscrutiniopar-
ziale, Obama è dato vincitore.
Nello stato di Washington saba-
to si sono presentati 200mila
iscritti nelle liste democratiche,
il doppio rispetto al 2004. Quan-
do lo scrutinio è arrivato al 96%
le preferenze per Obama sono il
68% contro il 31% di Clinton. A
Sarpy County in Nebraska erano
attesiqualchecentinaiodieletto-
ri e hanno dovuto far fronte a
una folladi qualchemigliaio che
ha bloccato per ore l’uscita della
superstrada 370 dove a memoria
d’uomo non s’era mai vista una
coda. Questo è lo Stato dove ha
sede Berkshire Hathaway, la so-
cietà del finanziere Warren Buf-
fet, l’uomo più ricco degli Stati
UnitidopoBillGates, la roccafor-
tedelcapitalismosocialmentere-
sponsabile. Con il 99% dei voti
scrutinati, Obama incassa un al-
tro 68% contro il 32% di Clin-
ton. In Louisiana gli afro ameri-
cani rappresentano il 45% del-
l’elettorato democratico. Il 90%
ha votato per Obama mentre il
70% dei bianchi ha votato per
Clinton,complessivamente il se-
natore dell’Illinois ha vinto con
il 57% delle preferenze.
Eppure la nomination rimane
lontana.Nonsoloperché ilParti-
to democratico utilizza un crite-
rioproporzionalediattribuzione
dei delegati e il conteggio avvie-
ne con regolamenti bizantini. Il
vero rebus sono i superdelegati, i
pezzi da novanta che siedono di
diritto alla convention. E così gli
stessi media americani sono co-

stretti a spiegare perché non rie-
scono a mettersi d’accordo sui
numerieciascunocontinuaadif-
fondererisultatidiversi.Un’inda-
ginedelNewYorkTimessuggeri-
sceche su un totale di 796 super-
delegati solo303hannogià deci-
so da che parte schierarsi: 204
con Clinton e 99 con Obama.
Clinton ha affidato la speciale

campagna rivolta a convincere i
superdelegati a un veterano co-
me Harold Ickes. La sua tattica è
di far contattare personalmente
ogni superdelegato da esponenti
prestigiosi e molto influenti del-
l’apparato democratico. Uno dei
suoi assi è l’ex segretario di Stato
Madeleine Albright. La squadra
di Obama è partita in ritardo e si

è affidata a John Kerry. Una scel-
tachealcuni nongradisconoper
banale scaramanzia, altri per un
potenziale conflitto d’interesse.
I superdelegaticonincarichielet-
tividovrebbero - in teoria - schie-
rarsi con il candidato che ha vin-
to nel loro Stato di appartenen-
za. La prassi ad esempio vorreb-
be che Ted Kennedy e John Ker-

ry alla convention votassero per
Clinton che ha vinto in Massa-
chusetts, nonostante avessero
dato l’endorsement a Obama.
«Ritengoimportanteche i super-
delegati si schierino con il candi-
datocheha lemaggiori possibili-
tà di battere John McCain alle
presidenziali di novembre e che
è stato capace di coinvolgere an-

che le fasce di elettori sinora me-
noattive»,hafattosapere il sena-
tore dell’Illinois. Clinton ha ri-
battuto accusandolo di esercita-
re indebite pressioni, chiedendo
ai superdelegati un pronuncia-
mento che loro non compete. E
avverte: «Contodiottenere il vo-
to dei senatori Kennedy e Ker-
ry». La gravità della situazione è
confermata dal licenziamento di
Patti Solis Doyle, Hillary ha chia-
matoasostituirla comemanager
della campagna Maggie Wil-
liams, storica amica e consulen-
te.
Lascorsasettimanaunodeidodi-
ci superdelegati dell’Iowa che si
era mantenuto neutrale ha sciol-
to la riserva a favore di Obama. E
uno schierato con John Edwards
è passato dalla parte di Clinton.
Edwardsdopolasconfitta inSou-
th Carolina ha gettato la spugna
ma non ha ancora deciso chi ap-
poggiare. Clinton gli sta facendo
unacorte serrata e non manca di
sottolineare pubblicamente
quantosi somiglinoi loroproget-
tidiassistenzasanitariauniversa-
le. «John ha dato un contributo
preziosoaquestacampagnaeco-
me me è un combattente. Se a
gennaiosaròallaCasaBianca, fa-
rò di tutto per averlo nella mia
squadra».

■ / New York

LA PATENTE George W.

Bush ha scelto il notiziario

domenicale della Fox per

confortare la destra repub-

blicana entrata in fibrillazio-

ne davanti all’ormai sconta-

ta nomination di John McCain:
«Ha posizioni decise in materia
di sicurezza nazionale e fiscale. I
suoiprincipi sono solidi. È unve-
roconservatore»,assicura ilpresi-
dente. Più che un superfluo en-
dorsement - spiegano gli osserva-
tori - si tratta di una mossa per
sdoganare il senatore dell’Arizo-
na agli occhi dei fondamentalisti
cristiani che per ora hanno fatto
quadrato attorno a Mike Hucka-
bee e minacciano di disertare le
urne alle presidenziali di novem-
bre.
È stato un fine settimana da di-
menticare per McCain, un calva-
rio di umilianti sconfitte e dure
contestazioni. Unica nota positi-
va: nello stato di Washington,
con l’87% dei voti scrutinati, è in
testa con il 26% delle preferenze.

In Kansas e in Louisiana perde
contro Mike Huckabee. «Credo
neimiracoli -haesorditoraggian-
tedavantialletelecamere ilpasto-
re evangelico passato dal pulpito
alla politica - Sono preparato a
guidare l’America e per questo ri-
mango in competizione». Se in
Louisiana con il 43% delle prefe-
renzahabattutoMcCaind’unso-
lo punto, in Kansas lo ha distrut-
to.Lostatochesivantad’essere il
più conservatore di tutta l’unio-
ne gli ha dato il 60% delle prefe-
renze contro il 24% di McCain.
Le primarie repubblicane sono
basate su un sistema maggiorita-
rio. Alla convention siedono
membri di diritto ma non ci so-
nosuperdelegati. I conteggi sono
piùfacili rispettoalleprimariede-

mocratiche. L’Associated Press
ha diffuso il suo: McCain sinora
ha 719 delegati, Huckabee 234.
Perottenere lanominationneoc-
corrono 1019. Fuori gioco Mitt
Romney e Rudolph Giuliani, ne
restano da spartire 1.092. I son-
daggi e il buon senso dicono che
McCain è in una botte di ferro e i
democratici danno per scontato
che è contro di lui che si dovran-
nobattereper laCasaBianca.Per-
sino Karl Rove, il superconsiglie-
re di Bush esiliato in Texas per
problemi giudiziari, non dà spe-
ranze all’amico Huckabee: «Per
ottenere la nomination dovreb-
be ottenere l’83% dei voti in tut-
te le restanti primarie. Impossibi-
le».
Molti analisti suggeriscono che
sia unvantaggioper i repubblica-
ni avere già un candidato in
pectore mentre i democratici ri-
schiano di arrivare alla conven-
tionsenza sapere a chi dare la vo-
lata. Questo vantaggio potrebbe
essere annullato dalla mina va-
gante Huckabee e dalle divisioni
interne della destra.
Unsegnalemolto chiaro si è avu-
to alla convention della Conser-
vativePoliticalActionadAlexan-
drainVirginia.McCainèstato in-

trodotto sul palco dall’ex rivale
Romney che adesso lo appoggia.
Lastessaplateacheavevatributa-
to calorosi applausi all’ex gover-
natore del Massachusetts prima
ha accolto il veterano del Viet-
nam con un silenzio di gelo. Poi
quando ha aperto bocca sull’im-
migrazionelohainterrottoesplo-
dendo in un boato di fischi.
Rischi di defezione anche al cen-
tro. L’ex segretario di Stato Colin
Powell fa sapere di aver preso in
considerazione la possibilità di
nonvotare il candidatocheotter-
rà la nomination repubblicana.
«Voterò per il candidato che se-
condo me potrebbe fare il lavoro
migliore per il futuro dell’Ameri-
ca - ha dichiarato alla Cnn - Indi-
pendentemente dal fatto che si
tratti di un repubblicano, un de-
mocratico o un indipendente».
Powell ha quindi lodato Barack
Obama, in corsa per diventare il
primo presidente afroamericano
degli Stati Uniti, definendolo
«una persona interessante nello
scenariopoliticoattuale,unaper-
sona capace di catalizzare il favo-
re di molte persone in American
enelmondo»,pur sottolineando
di non condividerne appieno la
visione politica.

Pentagono contro la Nato: in Afghanistan lasciano a noi i compiti più rischiosi
Il ministro americano Gates critica i partner europei in un convegno sulla sicurezza a Monaco. «Non capiscono l’ampiezza della minaccia talebana anche per loro»

■ di Gabriel Bertinetto

Il presidente Usa tenta
di tranquillizzare
gli ultraconservatori
del partito
repubblicano

DOPO il voto in Louisia-
na, Nebraska e stato di
Washington, ieri è stata la
volta del Maine solo per i
democratici. Ecco le sca-
denze elettorali che man-
cano alla conclusione del-
leprimarienegliStattiUni-
ti.
12 Febbraio: Distretto di
Columbia, Maryland, Vir-
ginia.
19 Febbraio: Hawaii (solo
democratici.), Wisconsin
4 Marzo: Ohio, Rhode
Island, Texas, Vermont
8 Marzo: Wyoming (solo
democratici.)
11 Marzo: Mississippi
22 Aprile: Pennsylvania.

Barack Obama durante un comizio elettorale Foto di Rick Bowmer/Ap

Vittoria bis per Huckabee, schiaffo a McCain
Bush loda il veterano: è un vero conservatore

La primavera s’avvicina e in Af-
ghanistan l’arrivo della bella sta-
gione porta solitamente con sé
brutte notizie, perché i ribelli pos-
sono più facilmente muoversi sul
territorio e colpire. Per i Paesi che
partecipanoalleduemissionimili-
tari internazionali a sostegno del
governodiHamidKarzai, l’«Endu-
ring Freedom» (condotta in pro-
priodagli americani)e l’«Isaf» (cui
gliUsapartecipanoassiemeamol-
ti altri Stati sotto l’ombrello della
Nato), è tempo di interrogarsi sui
modi per affrontare ancora la sfi-
da. Ma a Monaco di Baviera, du-
rantelaquarantaquattresimacon-
ferenza sulla sicurezza internazio-

nale conclusasi ieri, più che ad un
confronto è parso di assistere ad
unprocesso, incui il capodelPen-
tagono Robert Gates ha assunto i
pannidelpubblicoministero,cer-
cando di appioppare all’Europa il
ruolo dell’imputato. Scarso impe-
gno e cattiva comprensione della
minaccia talebana sono i reati
contestatiaiPaesicheresistonoal-
le pressioni di Washington per
una rafforzata presenza dei propri
contingenti, soprattutto nelle zo-
ne più pericolose.
«Non dobbiamo e non possiamo
diventareun’alleanzaadueveloci-
tà, con quelli che combattono e
quelli che non lo fanno -ha detto

ilministrodellaDifesastatuniten-
se-. Un simile sviluppo con tutte
le sue implicazioniper lasicurezza
collettiva, di fatto distruggerebbe
l’alleanza». In Afghanistan le for-
zeNatosonovariamentedistribui-
tesul territorio.GliUsasonoforte-
mente impegnati a Est, mentre a
Sud operano inglesi olandesi e ca-

nadesi. Gli italiani sono dislocati
parte a Ovest, parte nella capitale.
I francesi stanno a Kabul, i tede-
schiaNord.Leareeorientalieme-
ridionalisonoquelle incui larivol-
tadei cosiddetti studentidelCora-
no e delle bande di Al Qaeda è
maggiormente radicata. La pole-
mica di Gates era evidentemente
indirizzatacontrocolorochestan-
noallalargadai fronticaldi, inpar-
ticolare i tedeschi che presidiano
levalli settentrionalidovei taleba-
ni sono quasi off-limits.
Numerosi al convegno, visto che
sisvolgevaincasa loro, ipolitici te-
deschi hanno replicato con
asprezzaalleaccuse implicitamen-
te rivolte loro, inducendo Gates
ad una poco credibile smentita.

Non mi riferivo a nessun Paese in
particolare, ha dichiarato, attribu-
endoallaGermania«unasensibili-
tà un pochino eccessiva». Da par-
tesuaAngelaMerkel inun’intervi-
staapparsaieri suungiornaleloca-
le,hachiaritoche«solopochime-
si fa un mandato è stato approva-
to dal Parlamento per la nostra
missione ed esso rimane valido fi-
no a ottobre. Niente sarà cambia-
toal riguardo».Tradotto inameri-
cano, significa che la Germania
non aggiungerà truppe e non le
sposterà dove Gates vorrebbe che
andassero.Ancheseciòconferme-
rà probabilmente quest’ultimo
nell’opinione che «un numero
consistente di persone su questo
continente non comprenda l’am-

piezzadella minaccia ancheper la
sicurezza dell’Europa».
L’insoddisfazione Usa nei con-
frontideglialleatinonriguardaco-
munque solo la quantità del loro
coinvolgimento militare (cioè il
mancato invio di quei tremila sol-
dati inpiùrichiestidalcomandan-
te della Nato, l’americano Bantz

Craddock),nélaqualitàdell’impe-
gno: «Alcuni alleati -ha detto Ga-
tes- non dovrebbero avere il lusso
di optare solo per la stabilità e le
operazioni civili, costringendo gli
altria farsicaricodiunapartespro-
porzionata dei combattimenti e
delle perdite di vite umane». La
fratturaèpiùprofonda, edèdina-
tura strategica. Perché recente-
mente Gates ha attaccato anche
coloro che sono in prima linea
nello sforzo bellico: inglesi, olan-
desi,canadesi.A loroharimprove-
rato di avere coinvolto le tribù lo-
cali nelle operazioni contro i tale-
bani.Edirechequellastessastrate-
gia viene perseguita da qualche
tempo in Iraq proprio dagli Stati
Uniti.

LA SCHEDA
Le prossime sfide

■ di Roberto Rezzo / New York

«Alcuni alleati godono
il lusso delle operazioni
civili, ad altri tocca una
parte sproporzionata
dei combattimenti»

La Germania irritata
dalle allusioni Usa
I soldati tedeschi sono
dislocati a Nord dove
i ribelli sono deboli

ValangaObama,Hillaryperde3Stati
Il senatore nero vince in Nebraska, Louisiana e Washington. L’ex first lady è ancora in testa
per numero di delegati. Nella corsa alla nomination il rebus del voto dei 796 superdelegati

Mike Huckabee Foto Ap John McCain Foto Ansa-Epa

PIANETA
Solo 303 big democratici
hanno già deciso con chi

stare: 204 con Hillary
99 invece con Barack

Il 4 marzo sfida con 600
delegati in palio. Clinton
sostituisce la responsabile
della campagna elettorale
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UNA CITTÀ «RASA AL SUOLO», elicotteri

da combattimento e bombardieri in azione.

L’offensiva dell’esercito sudanese in Darfur,

accompagnata dalle razzie delle milizie

janjaweed sta provo-

cando una nuova

emergenza umanita-

ria. Migliaia di profu-

ghihannoattraversatolafrontie-
ra cercando rifugio in Ciad, do-
ve nelle scorse settimane gruppi
diribellihannoattaccato lacapi-
tale N’Djamena per rovesciare il
presidente Idriss Deby. «Da ve-
nerdì scorso, dopo i bombarda-
menti in Darfur, 12.000 persone
sono arrivate in Ciad nella zona
di Birak - ha detto ieri Helene
Caux, portavoce dell’Alto com-
missariato Onu per i rifugiati,
Unhcr-.Ciaspettiamochenear-
rivino altri. Abbiamo contattato
telefonicamente alcuni rifugiati
e ci hanno detto che i combatti-
menti nell’area occidentale del
Darfur sono molto violenti».
Abu Suruj, Sirba, Sileia. Sono
questi i nomi delle cittadine ca-
dute sotto un pesante attacco
delle forze governative sudanesi
in questo fine settimana. I mor-
ti, secondo fonti Onu, sarebbero
almeno 200, quasi il doppio se-
condo i ribelli del Jem, il Movi-
mento per la giustizia e l’ugua-
glianza che si oppone al gover-
nodiKhartum.Testimoniparla-
no di case devastate e di razzie,
di migliaia di persone costrette
alla fuga. Abu Suruj sarebbe sta-
ta letteralmente «rasa al suolo»,
tutte le abitazioni sono state di-
strutte dall’intervento coordina-
todibombardieridell’aeronauti-
ca sudanese e di circa 300

janjaweed: è qui che si conta il
maggior numero di vittime. De-
cinedimortiancheaSirbaeSile-
ia, dove bruciano interi quartie-
ri,edoveèstatouccisoancheun
funzionariodellaCroce rossa in-
ternazionale.
L’offensiva sui tre centri del Dar-
fur è stata confermata dal gover-
nodiKhartoum,cheneparlaco-
me di un’operazione di bonifica
contro i ribelli. «Le forze armate
hanno lanciato vaste operazioni
di rastrellamento - ha detto un
portavoce militare sudanese,
Othman Mohammed Al Agba-
ch-.L’esercitoèriuscitoacaccia-
re i ribelli, che sono fuggiti in
Ciad lasciandosi dietro numero-
si morti e feriti, come pure gros-
se quantità di materiale».
Lamaggiorpartedeiprofughiar-
rivati in Darfur in questi giorni,
secondo quanto riferisce
l’Unhcr, sono in effetti uomini.
«Ma ci hanno detto che molte
persone, soprattutto donne e

bambini, sono ancora lungo la
strada», ha detto Helene Caux.
Il Jemha smentitodi aver subito
una disfatta e al tempo stesso ha
invitatola forzadipacecongiun-
ta dell’Onu e dell’Unione africa-
naanonentrarenelDarfurocci-
dentale. «È un’area di operazio-
ni, è un momento critico, non
vogliamo truppe Onu qui», ha
spiegato il comandante militare
dei ribelli del Jem, Abdel Aziz El
Nur Ashr, che ha chiesto invece
aiuto per la popolazione civile,
costrettaadabbandonare le pro-
priecase. «Nonhannoacqua.La
loro situazione umanitaria è ter-
ribile. Facciamo appello alla co-
munità internazionale perché li
aiuti».
In Ciad già si trovano 240.000
profughi del Darfur, vittime di
un conflitto che va avanti dal
2003. Le ultime settimane di
scontri eviolenzenel paese han-
no reso ancor più difficile la loro
situazione, per le accresciute dif-
ficoltà a far arrivare gli aiuti ne-
cessari. Il Ciad e il Sudan conti-
nuano ad accusarsi reciproca-
mente di prestare assistenza a
gruppi di ribelli anti-governativi
e c’è il rischio di un’ulteriore
escalation. Il segretario generale
dell’OnuBanKiMoonhainvita-
to tutte le parti a rispettare «il di-
ritto internazionale che vieta of-
fensive contro i civili».

«Proseguire l’assedio trasformerà la
StrisciadiGaza inuna nuovaSoma-
lia e rafforzerà la popolarità di Ha-
mas e degli estremisti, indebolendo
il primo ministro palestinese Salam
Fayyad.Chi paga il prezzodell’asse-
dio sono solo i civili palestinesi».
GazacomeunaSomaliamediorien-
tale. Terra di nessuno, terra di con-
quistaper i signori della guerra. Ter-
ra di caos armato. A lanciare l’allar-
meèMarcOtte, inviato specialedel-
l’Unione Europea per il Medio
Oriente. Il diplomatico belga guar-
da con preoccupazione al futuro
partendoda unaallarmataconside-
razione sul presente: «La tattica uti-
lizzata da Israele a Gaza - rileva Otte
- non ha funzionato. L’assedio non
è riuscito abuttare amare Hamas. Il
movimento integralista non è stato
danneggiato, e come conseguenza
vi è solo la crescita della tensione
tra Israele e Egitto».
L’epicentro della tensione in
Palestina era e resta Gaza. Qual è
la sua preoccupazione più forte?
«C’è il rischio concreto che Gaza si
trasformi in una sorta di Somalia
mediorientale dove a regnare sia il
caos armato. Proseguire l’assedio,
una prospettiva che dovrebbe allar-
mare tutti…».
Compreso Israele?

«Direi a cominciare da Israele. Oc-
correprendereattoche la tatticauti-
lizzatada IsraeleaGaza non ha fun-
zionato. Il blocco e le sanzioni han-
no aggravato ulteriormente le con-
dizioni di vita della popolazione ci-
vile senza aver indebolito Hamas.
Al contrario, Hamas sembra essersi
rafforzato in questa situazione di
eterna emergenza mentre a uscire

indebolita è la leadership moderata
del presidente Abbas e del premier
Fayyad».
A complicare la situazione c’è
stato lo "sfondamento" del muro
che segna il confine fra Gaza e
l’Egitto. Nei giorni scorsi lei ha
avuto modo di incontrare i vertici
politici egiziani. Quale
impressione ne ha ricavato?
«Ho registrato una forte preoccupa-
zione unita alla determinazione di

non lasciar peggiorare la situazio-
ne. Le autorità egiziane sono pron-
te ad assumersi le loro responsabili-
tà nell’attuazione di un piano che
prevede l’apertura del valico di Ra-
fah e una lotta più serrata al con-
trabbando di armi. Ma a questo im-
pegno deve corrispondere , è la sot-
tolineatura egiziana, un ripensa-
mento da parte di Israele delle scel-
te compiute su Gaza. Il che vuol di-
re, ad esempio, favorire il passaggio

del controllo dei valichi di Karni e
Sufa (i posti di frontiera tra Israele e
la Striscia, ndr.) all’Autorità palesti-
nese, come ha ripetutamente chie-
sto il primo ministro Fayyad con il
sostegno egiziano».
Potrebbe bastare questo per
rendere meno esplosiva la
situazione?
«Sarebbe un segnale importante di
una responsabilità "triangolare" -
Israele, Egitto, Anp - condivisa. Si

tratterebbe anche della presa d’atto
del fatto che il blocco della Striscia
diGaza impostodaIsraeleèstato fat-
tore fondamentale per ciò che è poi
avvenuto a Rafah: questa è la con-
vinzione manifestatami dal presi-
dente Mubarak e dal generale Solei-
man (capo dei servizi di sicurezza
egiziani,ndr).Aciòaggiungacheac-
cettare il piano-Fayyad impegnereb-
be la dirigenza palestinese in
un’azione di contrasto delle milizie

responsabilideicontinui lancidi raz-
zi Qassam in territorio israeliano. Il
presidente Abbas si è detto pronto a
far fronte a questo impegno. Perché
non metterlo alla prova?».
Lei parla della necessità da parte
di Israele di ripensare
profondamente la politica fin qui
adottata per Gaza. Su cosa basa
questa necessità?
«Sul fatto che la pressione esercita-
ta sulla popolazione civile non ha

provocato l’auspicata sollevazione
contro Hamas. La gente non ha
"gettato a mare" i capi di Hamas. Il
blocco ha reso invece più comples-
sa e problematica la situazione sia
per Israele che per l’Egitto finendo
per creare inutili tensioni fra i due
Stati. Un dato tanto più preoccu-
pante se si pensa che l’Egitto con il
presidente Mubarak è un perno de-
cisivo per il raggiungimento della
pace in Medio Oriente. È davvero
giunto ilmomento per Israele dide-
cidere cosa vuol fare».
Quali suggerimenti si sentirebbe
di dare al premier israeliano Ehud
Olmert e al ministro della Difesa
Ehud Barak?
«Israele dovrebbe accettare il pia-
no-Fayyad e questo non per un
astratto principio di giustizia ma
perché è nel suo interesse».
Nel senso?
«Nel senso che quel piano mette-
rebbe pressioni su Hamas, costrin-
gendo i suoi dirigenti a decidere se
continuaread agire in modotale da
impedire la riapertura dei valichi.
Ma se Hamas agisse in questo mo-
do, allora sì che scatenerebbe la rea-
zione della popolazione di Gaza.
Israele dovrebbe prendere atto che
non potrà ottenere nulla di meglio
di Salam Fayyad.Mi sembradi capi-
re che l’esercito e lo Shin Bet (il ser-
vizio di sicurezza interno israelia-

no, ndr.) siamo preoccupati, e con
fondati motivi, per la situazione a
breve termine. Non sottovaluto
questi timori ma penso anche che
occorra guardare un po’ avanti e
questo è il compito della leadership
politica».
In passato diversi leader europei,
ultimo in ordine di tempo il
presidente francese Sarkozy,
hanno evocato l’ipotesi di una
forza internazionale da dislocare
a Gaza. È ancora una ipotesi in
campo?
«È un problema di volontà politica.
Il dispiegamento di una forza inter-
nazionalepotrebbeavvenire rapida-
mente ma solo dietro l’assenso,
nonsolo formalemafattivo, dapar-
te del governo israeliano e dell’Au-
torità palestinese. Siamo in una fa-
se di ascolto ma l’inasprimento del-
la situazione a Gaza allontana que-
sta prospettiva».
Nell’assumere l’incarico di
inviato speciale dell’Unione
Europea per il Medio Oriente, lei
affermo di voler contribuire a
trasformare le barriere di confine
a Gaza in "ponti".
«Continuo a lavorare per realizzare
questa speranza. Perché la pace fra
israeliani e palestinesi non può ta-
gliar fuori la Striscia e la sua popola-
zione».

(ha collaborato Cesare Pavoncello)

■ / Londra

QUATTORDICI elicotteri

hanno fatto la spola per por-

tare al sicuro 539 persone,

dopo l’allarme bomba lan-

ciato da una piattaforma pe-

trolifera nel Mare del Nord,

a duecento chilometri dalle co-
ste della Scozia. Dell’ordigno
non è stata trovata traccia e do-
poorediricerchegli investigato-
ri hanno concluso che si tratta-
vadiunfalsoallarme.Unadon-
na di 23 anni, che sarebbe stata
all’origine dell’allerta, è stata
trattenuta dalla polizia e porta-
ta a terra per chiarire il mistero.
L’allarme è scattato ieri mattina
poco prima delle 9 e trenta. Im-
mediatamente è partita l’opera-
zione d’evacuazione nel timore
di un attacco terroristico, con

l’interventodellaRaf,dellapoli-
zia scozzese e della guardia co-
stiera. Sulla piattaforma, la Safe
Scandinavia -unasortadialber-
go galleggiante collegato da un
ponte agli impianti per l’estra-
zione del petrolio - è stata sbar-
cata una squadra di artificieri.
Ma della bomba nessuna noti-
zia, mentre con il passare delle
ore è diventato chiaro che si
trattava di «un incidente inne-
scato da commenti fatti da una
donnasullapiattaforma».Mini-

stero della Difesa e polizia ten-
dono ad escludere una matrice
terroristica.
Leoperazionid’evacuazioneso-
no comunque proseguite, se-
condo le rigide procedure di si-
curezza previste per emergenze
di questa natura, anche se già
nel primo pomeriggio hanno
assunto un tono più rilassato,
come per un’esercitazione. E in
serata il personale trasferito ha
cominciato a fare ritorno.
Permotivi precauzionali l’estra-
zione del petrolio è stata sospe-
saelapiattaformachiusa,mase-
condolasocietàproprietariade-
gli impianti, laBritannia, lenor-
mali attività verranno presto ri-
pristinate. «Siamo molto solle-
vatinell’apprenderechesiètrat-
tato di un falso allarme, ma ov-
viamente dobbiamo trattare la
questione seriamente e agire di
conseguenzaperassicurare la si-
curezza e il benessere del nostro
personale».

■ di Umberto De Giovannangeli

Veduta aerea del campo profughi Al Salam, Darfur settentrionale Foto Ansa

Scozia, falso allarme bomba
evacuata piattaforma petrolifera

MARC OTTE L’inviato speciale della Ue in Medio Oriente lancia l’allarme: la tattica di Israele non funziona, così si rafforza Hamas e si indebolisce il premier palestinese Fayyad

«Gaza sotto assedio rischia di diventare una nuova Somalia»

«Il blocco e le sanzioni
hanno ulteriormente
aggravato le condizioni
di vita dei palestinesi
Olmert ne prenda atto»

«A complicare il quadro
ora ci sono le tensioni
tra Israele ed Egitto
Mubarak resta il perno
di una possibile pace»

Bombe sul Darfur
Esodo in Ciad
per 12mila profughi
Nuova emergenza dopo l’offensiva di Khartoum
«Rasa al suolo» una città, almeno 200 morti

PIANETA

MUNICIPALI

Il figlio di Sarkò
sfida candidato
del papà

L’INTERVISTA

■ di Marina Mastroluca

La Raf interviene
con 14 elicotteri
Fermata una donna
che avrebbe
provocato l’allerta

La piattaforma Scandinavia nel mare del Nord evacuata per allarme attentato Foto di Prosafe/Ap

PARIGI Sgambetti in famigliaper
Nicolas Sarkozy: Jean, il figlio
ventunenne del presidente fran-
cese ha dichiarato ieri che si can-
diderà autonomamente come
sindaco del comune di Neuilly,
alle porte di Parigi, di cui papà è
stato sindaco per quasi 20 anni,
mettendosi di fatto contro il can-
didato sindaco ufficiale del-
l’Ump,ilportavocedelpadre,Da-
vidMartignon. Ilbruscosommo-
vimento arriva il giorno dopo
un’imbarazzante rivelazione del
quotidiano Le Figaro, venuto in
possesso di un sondaggio ufficio-
soche ha impietosamentemesso
in luce che il 38.enne Martinon,
accusato dai suoi avversari politi-
cidellasinistradiesserestato«pa-
racadutato» dall’ alto su Neuil-
ly-sur-Seine, non andrebbe oltre
il 40% dei suffragi e verrebbe bat-
tuto dal principale avversario,
Jean- Christophe Fromentin,
sempre di destra, che avrebbe il
45%.Tanto che, rivelava ieri il Fi-
garo, il partito stava pensando di
sostituire il portavoce del presi-
dente con la numero due della li-
sta, Marie-Cecila Menard. Quella
diNeuillyèunasfidacheSarkozy
inquestomomentononpuòper-
mettersidiperdere,anzituttoper-
chè il ricco e borghese sobborgo
di Parigi è il suo feudo politico:
ne è stato sindaco dal 1983 al
2002equinell’elezionepresiden-
ziale dello scorso anno ha avuto
l’86%deisuffragi. Insecondoluo-
goperchè lemunicipalidel9e16
marzo prossimi sono il primo
test elettorale per Sarkò, drastica-
mente in calo nei sondaggi negli
ultimi mesi. Jean Sarkozy ha det-
to ieriche insiemea lui sonousci-
ti dalla lista guidata da Martinon
anche Arnaud Teullè e la stessa
Marie-Cecile Menard, che avreb-
beropresentatouna listaautono-
ma insieme a lui. «La gente di
Neuilly ha chiesto ad Arnaud, a
Marie-Cecileeamedi lavorarein-
sieme e di lavorare con tutti», ha
dichiarato il figlio del presidente
francese, che fino a ieri faceva
campagna per Martinon. «Que-
staèunacittàdalla fortepersona-
lità e dall’altrettanto forte identi-
tà, il che esige che i candidati sia-
no persone profondamente lega-
te a essa...siano persone che la
genteconosceedicuipossa fidar-
si», ha aggiunto il giovane Jean.
Martinon,chedaieri seraaccom-
pagna il presidente Sarkozy in
Guiana, ha fatto una breve com-
parsa per le strade di Neuilly. An-
cora ieri mattina il direttore della
campagna di Jean Sarkozy, Oli-
vier Babeau, confermava che
Martinon è ancora in testa alla li-
stadell’Ump aNeuilly-sur-Seine.
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QUESTA VOLTA, a distanza di quarantaset-

te anni, il «clamoroso» al Cibali non è per la

vittoria del Catania sull’Inter, ma per il fuori-

gioco non fischiato che permette a Cambias-

so di sbloccare il ma-

tch, poi chiuso da

Suazo. Una svista

netta che lascia le in-

seguitrici a distanza siderale e
che va ad associarsi ad altre due
celebrie recentidecisioniarbitra-
li: il rigorecontro ilParmaequel-
lo contro l’Empoli. Così, ci risia-
mo.Edèunpeccatoperchémac-
chiano il percorso stratosferico
dell’Inter, macchiano una supe-
riorità che sarebbe comunque
evidente, ma non così netta in
campocomeappare inclassifica.
Conil rammarico,grande,diave-
reuncampionatosemprepiùor-
fano di emozioni e suspense, ma
carico di polemiche e ricrimina-
zioni, come dimostra l’applauso
ironico rivolto a Farina dal pub-
blico siciliano (il «fischietto» ri-
sponde disertando il terzo tem-
po). Perché, le «tre», sono tutte
contestualizzate in tre momenti
decisivi dei match: tutte tre han-
no consentito all’Inter di portare
incascina i trepunti,oltrea sfan-
gare un momento non proprio
brillante dei nerazzurri dove, a
parte la grande prova di Udine,
hannosempre subito il giocode-
gliavversarie rischiatodi incassa-
re la prima sconfitta della stagio-
ne.Epensareche ilprimotempo
è da inserire negli archivi con il
bollino rosso per i malati di nar-

colessia: venti giocatori fermi a
centrocampoconi«poveri»Poli-
to e Julio Cesar a guardare i pro-
pri compagni inscenare una sor-
ta di mischia modello rugby.
Con la «sola» differenza che nel
sei nazione un bel po’ di grinta
ce la mettono, al Cibali scarseg-
gia anche quella. Nessuna azio-
ne da gol, nessun lancio, pochi

falli e stupidi, timidi tentativi di
pressing, e un solo eroico tiro:
Colucci che da 35 metri prova a
sorprendere il brasiliano, solo
che il pallone finisce di pocoalto
sopra la traversa. Basta. Anche
perché la squadra di Baldini è
benorganizzata,mapeccadiper-
sonalità: punge a metà campo,
ma quando arriva ai bordi del-

l’areaavversaria sembra impauri-
ta di fronte a Materazzi e Cordo-
ba,cosìgira largoincercadiqual-
che cross. Che sistematicamente
finisce sulla testa dei nerazzurri.
Dall’altra parte, i boys di Manci-
ni, si limitano a bloccare gli av-
versari anche a costo di fare la fi-
gura della «provinciale» in tra-
sferta.Così IbraeCruznonvedo-

no un pallone, uno, e mentre lo
svedesedimostralabuonavolon-
tà buttandosi nella mischia di
metàcampo, l’argentino«dichia-
ra» la sua reale forza: è unico
quando parte dalla panchina, da
titolare, nelle ultime tre partite,
non ha mai inciso. Quindi una
noia da segnalare se non fosse
per il secondo tempo. Dove, ap-

punto, accade tutto. Dove l’Inter
trova il discusso gol proprio
quando il Catania gioca meglio
e con più coraggio, anche se la
spiadelle forzeindicarosso.Edo-
ve il pubblico etneo scopre che,
spesso, laCabala è fallibile anche
quando scade il quarantasettesi-
mo anniversario di un evento
clamoroso...

FORTUNE E POLEMICHE Le più forti giocano male ma vincono. La Juventus ha fatto il miglior acquisto: Camoranesi. Il ritorno della difesa a tre

La fortuna delle «grandi» e quella della Samp: Mazzarri

Piccola Inter, grande aiuto: la vetta è solida
Nerazzurri imbrigliati dal Catania. Gol irregolare di Cambiasso, raddoppia Suazo. E l’arbitro diserta il terzo tempo...

MARCO
BUCCIANTINI

 ●

C’è qualcosa in questo fine settima-
na che inquina i commenti, per-
ché sfugge al ragionamento. È il
fattore-fortuna,checambia lasto-

ria di almeno quattro partite. Rovesciando il con-
cetto, va detto che la sfortuna è l’avversario peg-
giore che si possa incontrare. Discorso “largo”, e
comunque non tanto da abbracciare i fatti di Ca-
tania. Sfugge infatti dai “naturali” rovesci l’errore
del guardalinee che non vede il fuorigioco di
Cambiasso sul gol che inverte la partita: fin lì, as-
sai meglio il Catania, più dinamico specie a sini-
stra dove Vargas mostra la sua qualità. In mezzo,
Cambiasso latita e riappare per il gol, Chivu pas-
seggia. Si diceva del fuorigioco, peraltro facile da
giudicare, visto che l’assist di Zanetti è
“orizzontale”,e vaapescareCambiasso, fermo,al
di là di tutti. Ma non s’indugia e non si giudica,

perché le migliori parole della settimana sono di
ArrigoSacchi,moralistacomeal solito,maavolte
serve: «Tuttoquesto discuteredi arbitri è daTerzo
Mondo. In Inghilterra se sbagliano li consolano,
in Spagna dell’arbitro non si conosce nemmeno
il nome». D’accordo. E ieri sera, nell’ultima mez-
z’ora, tutto lo stadio non guardava più la partita,
ma solo cosa faceva Farina (che rifiuta il “terzo
tempo”).Tuttoquestohapocosenso.Nonc’èsta-
tasololafortunadell’Inter,cheèalminimosinda-
cale di gioco e forse aspetta gli scontri dirette per
alzare il livello. Per tutte le più forti è stato un rac-
colto grasso. Manovre aride, poco genio. Ma i
punti ci sono.
L’Udinese gioca un’ora di calcio da leccarsi i baffi,
per chi ce l’ha (e sono sempre meno). Marino fa
una scelta inedita: per dare coraggio ai suoi, un
po’ appannati dopo sconfitte evitabili (a Catania

in coppa Italia e a Napoli in campionato), mette
treattaccanti (lanovitàèFloroFlores).Per farlo,ri-
disegna la squadra, difendendo a tre e lasciando
le fasce a Ferronetti e Dossena. E i suoi corrono,
piombano in area da tutte le parti, segnano. I due
esterni,da soli, cantanoe portano lacroce. Ci sta-

rebbe un vantaggio ampio, ma di là c’è Buffon.
Così la Juventus resta in partita, anche in assenza
digiocoepoipresenta ilcontoquandoglialtri ca-
lano. Il 70% delle reti le fa nella ripresa e il gol di
Camoranesi conferma che il miglior acquisto per
Ranieri era il recupero dell’argentino. Che sa pro-
durre calcio, ma sa anche farsi valere in zona-gol.
Valore aggiunto che la Fiorentina non sa proteg-
gere (quante rimonte subite!) e che il Milan trova
senza aspettarlo, nell’esordio di Paloschi, che fa
un gran gol. L’attacco geriatrico Inzaghi-Ronaldo
nonavevacombinatogranché,madalla suapan-
china profonda Ancelotti cava sempre qualcosa,
comegiàsuccessoaFirenze,quandoentròPato.Il
Siena dopo aver soggiogato Inter e Roma con ri-
sultati opposti, fa la partita anche a Milano. Ver-
gassola,Codrea,Locatelli imbastisconounpalleg-
gio che esclude dal match i due attaccanti rosso-

neri,gentechedasempre-especieadesso-siesal-
ta dentro l’area di rigore, e ha bisogno di essere ri-
fornitacontramebasse.Tuttovietatodallatattica
di Berretta. La sorte muta anche il risultato di Ro-
ma-Reggina,maSpallettipuòconfortarsidipunti
chearrivanoquandoisuoinonproduconoil soli-
tocopioso gioco. Le ultime righe per salutare il ri-
torno della difesa a 3 (Catania, Udinese, Livorno,
Genoa, Napoli, Sampdoria) che è pur sempre un
mododiversodivedere lecose.Per scaldarsiconil
consueto magnifico gol di Tavano, per “tremare”
all’idea dell’esonero numero millanta per Guido-
lin a Palermo (ma il Toro è squadra vera, e il recu-
perodiDiMichelevalemolto).Eperconsigliare il
nomediMazzarri.Lesuesquadrehannopersona-
litàefantasia.Nonsièspaventatoperessersiritro-
vato Cassano nello spogliatoio. Prepara le partite
in modo maniacale, vede il calcio come pochi.

■ Dopo il 3-1 di Reggio Calabria,
quello dell’Olimpico a spese del
Palermo (del fischiatissimo ex Bal-
zaretti): il Torino non vinceva due
partite di fila dallo scorso maggio
(Siena e Roma) e per la squadra di
Novellino il momento difficile
sembra alle spalle. Se il successo di
otto giorni fa sullo Stretto era arri-
vatograzieaigoldiRosinaeStello-
ne, leader della vecchia guardia,
stavolta a fare la differenza sono
stati due ex rosanero, Aimo Diana
e David Di Michele. Il terzino, gio-
catore di buon valore, finito an-
cheinnazionaleeppuresottovalu-
tato, era giunto l’ultimo giorno di
mercato assieme a Pisano. Tutti si
aspettavanocheCairo,avendo un
attacco che segnava col contagoc-
ce, prendesse una prima punta e
invece ora che dal Palermo sono
arrivatidueesterni di ruoloNovel-
lino ha potuto rispolverare l’ama-
to 4-4-2 e la sua squadra è tornata
a vincere e convincere.
GiànelprimotempoilToro aveva
giocato meglio degli avversari, ma
un Palermo più cinico aveva sfrut-
tato un errore di Lannaper andare
in vantaggio grazie ad Amauri, au-
tore di una cavalcata di trenta me-
triprimadi superareSereniconun
rasoterrapotentissimo.Nellaripre-
sa Novellino pescava il jolly, inse-
rendoDiMichelealpostodiunfu-
moso Lazetic: il grande ex, finora
deludentee mai decisivo in grana-
ta, offriva a Diana il pallone buo-
no per riequilibrare la situazione
alquartod’ora.LostessoDianapo-

co dopo si divorava il raddoppio,
ma ormai il Torino aveva preso il
sopravvento e Di Michele trovava
il 2-1 al termine di un contropiede
da manuale, innescato da un otti-
mo lancio di Grella. Novellino

(espulsoperpro-
teste) ordinava
di mettere den-
tro Corini al po-
sto di Barone,
cambiofraexro-
sanero, il Paler-
mo perdeva la
testaeAmaurifi-
niva anzitempo
negli spogliatoi
per un’entrata
dura su Comot-
to. Con gli av-
versari in dieci,
uno scatenato
Di Michele tro-
vava il tocco del
3-1 e senza lo
sciupiodiStello-
neeRosinailPa-
lermoavrebbefi-
nito beccando
cinque gol. Un
passivo che, su-
bito all’Olimpi-
co contro la Ju-
ve,eracostato la
panchina a Ste-
fano Colantuo-
no a novembre.
Probabilmente
Guidolin riusci-
rà a conservare
il posto, ma in-

tantoil tecnicohainvitato lasqua-
dra a non parlare più di Uefa: «È
meglio guardarsi indietro, per i so-
gni di gloria quest’anno non c’è
spazio». E Zamparini, che ne pen-
sa?  Massimo De Marzi

EX AVVELENATI Diana e l’attaccante battono i rosanero

La domenica delle vendette
Di Michele affonda Guidolin

Il commento

LO SPORT
Fermata dalla Federcalcio brasiliana per 245
giorni per due gravi errori in una partita di
coppa, la avvenente guardalinee Ana Paula
de Olivera, è tornata in campo. Nella pausa,
la 27enne, ha posato nuda per Playboy: le
foto hanno suscitato grande clamore, ma
nessuna condanna dei suoi superiori. Anzi...

■ 9,00 Sky s.calcio
Calcio, Dundee-Hibern.
■ 9,30 Eurosport
Pattinaggio vel., Mondiali
■ 10,50 Sky s.calcio
Calcio, Nizza-O. Marsiglia
■ 11,10 Skysport2
Rugby, Canada-Giapp.
■ 13,00 Eurosport
Salto con gli sci, CdM
■ 13,00 Italia 1
Studio sport
■ 14,00 Eurosport
Biathlon, Mondiali

■ 15,00 Skysport2
Rugby, S.Africa-Usa
■ 18,00 Eurosport
Eurogoals (rubrica)
■ 18,10 Raidue
Sport sera
■ 20,00 Raitre
Notiziario sportivo
■ 20,30 Skysport2
Volley, Padova-Macerata
■ 20,55 Skysport1
Calcio, Arsenal-Blackb.
■ 01,00 Italia 1
Studio sport

L’argentino dell’Inter Cambiasso esulta dopo il goal al Catania, allo stadio Angelo Massimino Foto di Orietta Scardino/Ansa

Luciano Spalletti Foto di Paolo Nucci/LaPresse

Poche azioni da gol
Ibra e Cruz inesistenti
Per gli etnei bella
prova di Mascara
Farina contestato

■ di Alessandro Ferrucci

David Di Michele Foto di Mauro Donato/Ansa

IN TV
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Cagliari - Parma X
Empoli - Lazio 1
Livorno - Genoa X
Milan - Siena 1
Sampdoria - Napoli 1
Torino - Palermo 1
Udinese - Juventus 1
Venezia - Verona 1
Perugia - Pistoiese 2
Cavese - Pro Patria 1
Legnano - Monza 1
Ancona - Pescara 2
Gallipoli - Lanciano 1
Catania - Inter 2

Montepremi
1.086.589,73
Montepremi “9”
331.684,95
Ai 14
105.998,00
Ai 13
4.239,00
Ai 12
234,00
Ai 9
3.478,00

Inter 56 22 17 5 0 46 13

Roma 48 22 14 6 2 40 22

Juventus 44 22 12 8 2 42 19

Fiorentina 38 22 10 8 4 34 21

Milan * 36 21 10 6 5 33 16

Udinese 33 22 9 6 7 25 27

Sampdoria 31 22 9 4 9 29 26

Atalanta 30 22 7 9 6 34 32

Genoa 29 22 7 8 7 23 29

Palermo 28 22 7 7 8 29 37

Napoli 27 22 7 6 9 33 34

Torino 24 22 4 12 6 23 26

Lazio 23 22 5 8 9 24 31

Catania 23 22 5 8 9 19 26

Livorno * 22 21 5 7 9 24 33

Siena 20 22 4 8 10 25 32
Parma 20 22 4 8 10 25 33

Empoli 19 22 4 7 11 16 29

Reggina 18 22 3 9 10 18 34

Cagliari 15 22 3 6 13 17 39

LA CLASSIFICA Pu
nt

i PARTITE RETI

G V N P FATTE SUBITE

Cagliari - Parma 2
Empoli - Lazio 1
Livorno - Genoa 2
Milan - Siena 1
Sampdoria - Napoli 2
Torino - Palermo 4
Udinese - Juventus 3
Venezia - Verona 1
Perugia - Pistoiese 2
Cavese - Pro Patria 3
Legnano - Monza 1
Ancona - Pescara 3
Gallipoli - Lanciano 2
Catania - Inter 2

Montepremi
716.207,10
Nessun 14

Nessun 13

Ai 12
10.274,00
Agli 11
1.116,00
Ai 10
182,00

PROSSIMO TURNO
4a di ritorno 17/02/08 ore 15,00

Fiorentina - Catania (1-0)
Genoa - Sampdoria (0-0)
Inter - Livorno Sab. 18,00 (2-2)
Juventus - Roma Sab. 20,30 (2-2)
Lazio - Atalanta (1-2)
Napoli - Empoli (0-0)
Palermo - Cagliari (1-0)
Parma - Milan Sab. 18,00 (1-1)
Reggina - Udinese (0-2)
Siena - Torino (1-1)
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Atalanta - Fiorentina 2-2
Cagliari - Parma 1-1

Catania - Inter 0-2

Empoli - Lazio 1-0

Livorno - Genoa 1-1
Milan - Siena 1-0

Roma - Reggina 2-0

Sampdoria - Napoli 2-0

Torino - Palermo 3-1
Udinese - Juventus 1-2

schedine e quote

n.13
del 10/02/2008

Le partite

Udinese 1

Juventus 2

RISULTATI

IL CALCIO ai giovani, anzi ai bambini. Quan-

do sono bravi è meglio, quando sono fortuna-

ti ancora meglio. E allora capita che al 18’ di

un secondo tempo di una partitaccia contro

un’avversaria rogno-

sa come il Siena di

questi tempi entri in

campo un giovanotto

di 18 anni, più giovane di Pato,
prenda palla dopo 18 secondi,
fulmine di destro nell’angolo
basso.Gol.Bravo,fortunatoepu-
re esordiente Alberto Paloschi.
Se ilMilanè lassù,aduedallaFio-
rentina, è merito di questi giova-
ni che non hanno paura di San
Siro. 18 anni, 18 secondi.
«Un predestinato» per Ancelotti
e sull’erba del Mezza è già il se-
condo in un mese, dopo anni di
gerontofilia milanista, quando
trovareunrossonero sotto i tren-
taeraunabella impresa,e trovar-
ne uno sotto i venti un evento
miracoloso che non si ripeteva
dai tempi di Maldini, che ora di
annineha40egiocaancora,edi
Paloschi potrebbere essere pa-
dre, oltre che mito. Ma Alberto è
attaccante, e il suo idolo è Pippo
Inzaghi, che iniziò asegnare inA
nelParma13annifa,quandoPa-
loschi era all’asilo e del calcio sa-
pevasolo che si gioca con i piedi.
È nato a Chiari, nella bresciana
comeFrancoBaresi, incoppaIta-
lia aveva già segnato al Catania,
duegol induepartite,poinelMi-

lanc’èmoriadiattaccantiemen-
tre Ronaldo passeggia contro il
Siena, Paloschi inizia a scaldarsi.
«Pensavo di entrare negli ultimi
cinque minuti», invece entra
perché serve un gol, e il gol, se
non lo fa Inzaghi, deve farlo lui.
Nella Primavera è l’anti-Balotel-
li. Ma l’interista è meglio al mo-
mento, e l’Inter è in finale a Via-
reggio mentre il Milan è già a ca-
sa, ePaloschi sarebbe inToscana
se non fosse così, e invece è a
San Siro e qualcosa di buono de-
ve farla, perché non ha solo cin-
queminuti,maunamezz’orain-
tera. «San Siro era pieno, è stata

un’emozione incredibile quan-
do sono entrato».
Il Siena martella Kalac per tutta
la partita, gioca con personalità,
e il Milan è piccolo piccolo, sen-
za idee, senza Ronaldo, anche se
c’è, e con poco gioco d’insieme.
Frick prende un palo, Locatelli
segna in fuorigioco (che non
c’era), sfiorapiùvolte ilbersaglio
grosso. Tutto Siena, niente Mi-
lan.Pirloèsoloinmezzoaldeser-
to e a fine partita avrà il tempo
di far espellere Vergassola con
un servizio al volo da leggenda
del calcio. Ronaldo esce a metà
partita e il Milan torna a giocare
inundici.Èunadiquellepartite,
diquelle che serveun episodio o
una prodezza.
Ancelotti fa uscire Serginho,
chiama Paloschi, gli spiega in
due parole cos’è il calcio, cos’è la
serieA,glidicediguardare icom-
pagni e «quando alzano la testa,
buttatinellospazio».Diciottose-
condidopo, ilgol.Enonl’hafat-
to Inzaghi.

15 reti: Trezeguet (Juventus, 1 rig.).

14 reti: Ibrahimovic (Inter, 7 rig.).

13 reti: Mutu (Fiorentina, 5 rig.).

12 reti: Borriello (Genoa, 3 rig.).

10 reti: Totti (Roma, 2 rig.), Tavano (Livorno,
3 rig.), Cruz (Inter, 1 rig.).

9 reti: Bellucci (Sampdoria, 1 rig.), Amauri
(Palermo, 1 rig.), Del Piero (Juven-
tus, 2 rig.).

8 reti: Kakà (Milan, 4 rig.), Pandev (Lazio),
Doni (Atalanta, 4 rig.).

7 reti: Di Natale (Udinese), Quagliarella
(Udinese), Zalayeta (Napoli), Gilardi-
no (Milan), Iaquinta (Juventus, 1
rig.).

6 reti: Rosina (Torino, 3 rig.), Maccarone
(Siena, 1 rig.), Mancini (Roma), Amo-
ruso (Reggina), Miccoli (Palermo, 1
rig.), Hamsik (Napoli), Rocchi (La-
zio), Pazzini (Fiorentina), Langella
(Atalanta).

Sabato Ieri pomeriggio

ROMA: Doni, Cicinho, Panucci, Mexes, Cassetti, De Ros-
si, Aquilani, Taddei (20' st Tonetto), Giuly (39' st Perrot-
ta), Mancini, Totti (30' st Vucinic).

REGGINA: Campagnolo, Lanzaro, Valdez, Aronica, Mode-
sto, Missiroli, Barreto, Tognozzi (32' st Cozza), Vigiani (8'
st Amoruso), Brienza, Ceravolo (1' st Makinwa).

ARBITRO: Banti

RETI: nel pt 21' Panucci; nel st 30' Mancini.

NOTE: angoli 7-6 per la Roma. Recupero 1' e 3'. Ammo-
niti Aquilani, Cicinho e Valdez per gioco falloso. Spettato-
ri: 30.000.

MILAN: Kalac, Cafu, Nesta (1' st Bonera), Maldini,
Jankulovski, Brocchi, Pirlo, Ambrosini, Serginho (18' st
Paloschi), Inzaghi, Ronaldo (1' st Seedorf).

SIENA: Manninger, Rossettini, Portanova, Loria, De Ce-
glie, Jarolim (28' st Kharja), Codrea, Vergassola, Locatel-
li (30' st Forestieri), Maccarone, Frick.

ARBITRO: Orsato

RETE: nel st 18' Paloschi.

NOTE: angoli 6-3 per il Milan. Recupero 0' e 4'. Espulso
38' st Vergassola. Ammoniti Maldini, Frick e Ambrosini.
Spettatori: 51.552

Milan 1

Siena 0
UDINESE: Handanovic, Zapata, Coda, Lukovic, Ferronet-
ti (42' st Candreva), D'Agostino, Inler, Dossena, Floro Flo-
res, Quagliarella, Di Natale.

JUVENTUS: Buffon, Zebina, Legrottaglie, Chiellini, Molina-
ro, Camoranesi (41' st Sissoko), Nocerino (25' st Palladi-
no), Zanetti, Nedved, Trezeguet (30' st Iaquinta), Del Piero.

ARBITRO: Rocchi

RETI: nel pt 6' Dossena; nel st 15' Camoranesi, 31'
Iaquinta.

NOTE: angoli 12 a 7 per l'Udinese. Recupero 2' e 4'. Am-
moniti Nocerino, Zebina, Quagliarella. Spettatori 29.000.

SAMPDORIA: Castellazzi, Campagnaro, Gastaldello (28'
pt Sala), Accardi, Maggio, Delvecchio (45' st Ziegler), Pa-
lombo, Franceschini, Pieri, Bellucci (38' st Bonazzoli),
Cassano.

NAPOLI: Gianello, Santacroce, Contini, Grava, Blasi,
Hamsik (17' st Bogliacino), Pazienza, Gargano (38' st So-
sa), Mannini, Lavezzi, Zalayeta.

ARBITRO: Giannoccaro

RETI: 30' st Delvecchio, 37' Franceschini.

NOTE: ammoniti Lavezzi, Gastaldello, Pieri, Santacroce,
Pazienza, Franceschini, Contini, Maggio.
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tutta la Serie A

ATALANTA: Coppola, Rivalta, Capelli, Pellegrino, Manfredi-
ni (25' pt Belleri), Ferreira Pinto, Tissone, De Ascentis, Lan-
gella (20' st Inzaghi), Muslimovic, Floccari (31' st Paolucci).

FIORENTINA: Frey, Ujfalusi, Gamberini, Dainelli, Pa-
squal, Kuzmanovic (21' st Jorgensen), Donadel, Montoli-
vo, Santana, Pazzini (27' st Vieri), Semioli.

ARBITRO: De Marco

RETI: pt 28' Pazzini, 30' Muslimovic; st 15' Semioli, 45'
Muslimovic.

NOTE: ammoniti Manfredini, Tissone, Ujfalusi, Langella,
De Ascentis, Muslimovic e Montolivo.

■ di Luca De Carolis

Atalanta 2

Fiorentina 2

Roma 2

Reggina 0

Sampdoria 2

Napoli 0

Il Siena gioca meglio
Crea, spreca, Kalac
para tutto. E Ancelotti
fa entrare un ragazzino
«Che emozione...»

LO SPORT

■ di Cosimo Cito

Iaquinta è più veloce: 10 secondi, 3 punti d’oro
L’Udinese domina per un’ora, poi esce il carattere della Juve. Decide l’ex

HA SOFFERTO parec-
chio, ma il suo portiere l’ha
tenuta in partita a colpi di mi-
racoli, e il suo centravanti

italiano ha trovato il gol decisivo,
impiegandosolo10secondiperse-
gnare nel suo ex stadio. Il Friuli di
Udine,doveieri la Juventushavin-
to grazie a due campioni del mon-
do,BuffoneIaquinta.Uominisim-
bolo di una squadra che ha grinta
e gambe, e che sa essere più forte
dei suoi limiti: dagli errori difensi-
vi, alla poca fantasia a centrocam-
po. Difetti evidenziati anche ieri,
contro un’Udinese che pareva pa-
dronadellapartita.Dopoilgol ini-
zialedi Dossena, i bianconeri sem-

bravano pronti a dilagare, con il
tridente Di Natale-Quagliarel-
la-Floro Flores che seminava il ca-
os nella difesa avversaria, e D’Ago-
stinoe Inlercherecuperavanopal-
loni in serie in mezzo al campo.
Dall’altraparte,unafrastornata Ju-
ventussidovevaaggrappareaBuf-
fon. Che, nonostante le tre setti-
mane di stop per l’infortunio alla
schiena, ha confermato di essere il
miglior portiere del globo. Tutto
lo stadio si è alzato in piedi per ap-
plaudirlo. Poi le mani gliel’ha bat-
tute persino Di Natale, a cui aveva
appena negato il raddoppio to-
gliendo il pallone dall’angolino.
La solita, strepitosa parata del soli-
to Buffon. Per il sollievo del ct az-
zurro Donadoni, e di Ranieri, che
nel primo tempo ha assistito con
sguardo torvo alla gara: La sua

squadra non riusciva a scuotersi,
neppure nei primi minuti della ri-
presa. Poi però uno dei suoi fuori-
classe,Camoranesi,hatrovatol’in-
cornata giusta su calcio d’angolo,
sorprendendo l’immobile difesa
dell’Udinese. E la gara si è riaperta,
con i padroni di casa che si sfilac-
ciavano,mentrelaJuventuscresce-
va, trovando spazi e convinzione.
Trezeguetperò continuava a vaga-
reper ilcampocomeunospettato-
re non pagante. Così Ranieri ha
puntato su Iaquinta. Scommessa
vinta dopo 10 secondi: il tempo
necessarioall’attaccanteperentra-
re al posto del francese e mettere
in rete il primo pallone toccato,
sfruttando un passaggio di Ne-
dved. Una rete a cui l’Udinese ha
reagito con un rabbioso assedio fi-
nale. Vanificato da Buffon, bravis-

simosuunabottada fuori di Inler,
e dalla cattiva vena di Quagliarel-
la, nervoso e impreciso. Il resto
l’hanno fatto i gregari di lusso del-
la Juventus, come Nocerino, Za-
netti e Legrottaglie. Giocatori che
sannorecuperare il pallone, e con-
siderano inutili colpi di fino e or-
pelli. Sostanza e cuore: così questa
Juventus prosegue la corsa per un
posto in Champions. Ranieri sa di
aver superato un ostacolo impor-
tante:«Lasquadrahasaputoreagi-
re,nonmollandomai,enelsecon-
dotempoha disputatouna buona
partita.Sonotrepuntid’oro». Il re-
cupero di Buffon invece vale plati-
no. «Non potevo tirarmi indietro,
sento ancora qualche dolorino e
sono al 60-70%» spiega il portiere.
Convintodi aver fatto«solo il mio
dovere»: parando l’imparabile.

* Milan - Livorno mercoledì 13/2 ore 20,30

Alberto da impazzire: 18 anni, 18 secondi, gol
Paloschi, che esordio in serie A. È più giovane di Pato, e il Milan adesso è a -2 dal quarto posto

La gioia di Iaquinta dopo il gol partita Foto di Jonathan Moscrop/LaPresse

L’esultanza del milanista Paloschi dopo il gol Foto di Luca Bruno/Ap
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Catania 0

Inter 2

POTEVA ESSERE la nona Coppa Italia del-

la Virtus, alla seconda sconfitta nella secon-

da finale, in casa propria. È la prima della

squadra dei reietti, Avellino che soffoca Bolo-

gna (73-67) e mette il

primo trofeo in bache-

ca. Una multinaziona-

le di scarti e di ripie-

ghi.La «Felice Scandone», inono-
re di un giornalista irpino ucciso
nel ’40aMarsa Matruk, ricordaal-
la pregiata concorrenza e ai quarti
nobilidelbasketchediquesti tem-
pi non si deve buttare proprio
niente, anzi. E non c’entra il mer-
catoapertoe lagirandoladelcom-
pra e vendi. Perché il miracolo, in
Irpinia, l’hannofatto imbarcando
un plotone di gente che altrove
ha trovato solo porte chiuse e no
grazie, non interessa.
A scorrere il roster c’è solo l’imba-
razzo della scelta. Cominciando
magari da Devin Smith, tuttofare
nero di 27 anni, ieri sera l’hombre
del partido: la scorsa estate non
l’hannovoluto neppurevedere in
cassetta, neppure in Legadue.
Avellinolecassette lehaguardate,
e l’hapreso.MarquesGreen, ilpic-
colo grande folletto? Fino adesso,
da Philadelphia, ha portato i suoi
165 centimetri per circuiti da dio
minore. Eric Williams, l’omone
che riempie da solo mezza area?
Cantù ha mollato sdegnosamen-
te i suoi 130 chili, per niente con-
vinta da un anno di convivenza
in Brianza. E che dire di Radulo-
vic, il bosniacoa cuinon èbastato
neppurevestire la maglia azzurra?
Una canotta dietro l’altra, molti
colori pastello e nessuna tinta no-

bile: anzi, sempre con l’obbligo di
stupire, di far cancellare l’etichet-
ta, «bravino, ma in difesa non tie-
ne nemmeno mia zia». Per non
parlare di Catalin Burlacu, «l’uni-
co rumeno che non parla italia-
no»:unperticonedi210centime-
tri da Iasi, profondo sud di Buca-
rest.
A Bologna lo ricordano solo per-
ché qualche anno fa veniva a cer-
care fortuna nel torneo estivo dei
Giardini Margherita, tra dilettanti
ed ex giocatori, e senza soldi per
l’albergo, dormiva su un divano
scroccato a un giornalista. Poi ha
girato nei posti più impensati. E
nel mucchio mettiamoci pure
Alex Righetti, che dopo secoli di
azzurro e un lungo matrimonio
con la Virtus Roma, si è trovato
l’estatescorsasenzanemmenoun
ammiratore, sul crinale dei
trent’anni.
Daniele Cavaliero poi, il play, la
Fortitudo l’ha mandato in Irpinia
per la disperazione di non poterlo
piùaspettare,vistochenonsideci-
deva mai a sbocciare. È tutto qui,
il segreto della rivelazione della
stagione. Anche se Tonino Zorzi,
per niente stanco di pallacanestro

a72anni,35 inpanchina, sempli-
fica così: «Il nostro segreto è solo
che ci alleniamo bene e che Boni-
ciolli è un bravo tecnico». Lui, il
decano degli allenatori, paragona
i verdi alla sua prima Reyer Vene-
zia, «quella di Carraro e Gorghet-
to», quando l’Arsenale della lagu-
na era uno dei templi del basket.
Da “senior assistant”, cioè il vec-
chio saggio, ora aiuta il conterra-
neo Boniciolli.
La strana coppia, due friulani sin-
cericomeilTocainellapanciadel-
la Campania, funziona eccome.
SonolorochehannoportatoAvel-
lino finoa qui.Ma anche la Virtus
che è tornata a respirare l’aria di
una volta, quando bastava la ca-
nottiera bianconera a spaventare
gli avversari, deve molto ad un
pezzo di ricambio dei legni. Don-
nie Mac Grath, preso a metà sta-
gionedaCantùcomeunaspesaal-
l’outlet, ha tenuto da solo a galla
la squadra di Bologna nel terzo
quarto, con tre tiri pesanti che
hannosmorzatol’inerziadiAvelli-
no. Costretta a giocare il basket
che non ama e per il quale non è
attrezzata, venti all’ora, cozzi in
area e palla inchiodata nelle ma-
ni: 36-37 all’intervallo, 55-53
quandoiniziava lavolatadell’ulti-
mo quarto. Infatti per metà parti-
ta Bologna, alla seconda finale di
coppaafila, si èaggrappataalvete-
ranoChiacig, chedelle sportellate
edeigancettihafattoun’arte.Bra-
vo Renato Pasquali, il timoniere
cheharimpiazzatoPillastrini (pro-
priola finaledeglioperai),aporta-
re la partita sui binari più familia-
ri, sfruttando anche lo strapotere
arimbalzo(31-17).Conunfinalo-
ne di sette minuti, spalla a spalla e
nervia fiordipelle,colparterrebo-
lognese inferocito con gli arbitri,
unalungagiostradi tiri liberiepoi
l’invasione di campo dei verdi.
Campania uber alles: tra i canestri
è successo solo una volta, 17 anni
fa: la Phonola Caserta dello scu-
detto.

Ieri pomeriggio Ieri sera

LIVORNO: Amelia, Grandoni, Knezevic, Galante, Balleri,
Pulzetti, De Vezze, A. Filippini (40' st Diamanti), Pasqua-
le, Tavano, Tristan (29' st Bogdani).

GENOA: Rubinho, Bovo (28' pt Di Vaio), Santos, Criscito,
Konko, Paro, Juric, Danilo (28' st Figueroa), Milanetto,
Rossi (7' st Sculli), Borriello.

ARBITRO: Romeo

RETI: nel pt 15' Tavano; nel st 38' Di Vaio.

NOTE: angoli 11-4 per il Genoa. Recupero 1' e 2'. Espul-
so 30' st Santos. Ammoniti Balleri, Rossi, Sculli e Mila-
netto. Spettatori 9mila.

EMPOLI: Bassi, Raggi, Marzoratti, Piccolo, Antonini, Gio-
vinco (20' st Abate), Marianini, Marchisio (47' st Tosto),
Budel (18' st Moro), Vannucchi, Pozzi.

LAZIO: Ballotta, Kolarov, Cribari, Siviglia, Rozenhal (31'
st Baronio), Vignaroli, Dabo (18' st Bianchi), Ledesma,
Mauri (29' st Manfredini), Pandev, Rocchi.

ARBITRO: Rosetti

RETI: nel pt 7' Vannucchi.

NOTE: angoli 5 a 2 per l' Empoli. Espulso 38' st Kolarov
per entrata da dietro. Ammoniti Ledesma, Dabo, Ro-
zenhal, Vannucchi, Marchisio e Pozzi. Recupero 0' e 3'.

Empoli 1

Lazio 0
CATANIA: Polito, Sardo, Stovini, Silvestri, Vargas, (28’ st
Alvarez), Izco, Edusei, Baiocco, Mascara (31’ st Pià), Spi-
nesi, Colucci (22’ st Martinez).

INTER: Julio Cesar, Maxwell, Materazzi, Cordoba, Bur-
disso, Chivu (10’ st Suazo), Cambiasso, J. Zanetti, Jime-
nez (26’ pt Pelè), Ibrahimovic (26’ st Maniche), Cruz.

ARBITRO: Farina

RETI: nel st, 19’ Cambiasso e 22’ Suazo.

NOTE: angoli 2-2. Recupero 2’ e 3’. Ammoniti Cordoba,
Spinesi, Silvestri, Vargas e Mascara. Farina esce dal
campo a fine gara senza partecipare al terzo tempo.

TORINO: Sereni, Comotto, Di Loreto, Lanna, Pisano, Dia-
na (41' st Motta), Grella, Barone (28' st Corini), Lazetic
(7' st Di Michele), Rosina, Stellone.

PALERMO: Fontana, Cassani, Barzagli, Biava, Balzaret-
ti, Caserta (32' st Cavani), Guana, Migliaccio, Semplicio
(32' st Jankovic), Miccoli (44' st Bresciano), Amauri.

ARBITRO: Gava

RETI: 36' pt Amauri: st 15' Diana, 26' e 36' Di Michele.

NOTE: angoli 4 a 2 per il Palermo. Espulsi 19' st Novelli-
no, 30' st Amauri. Ammoniti Diana, Lazetic, Migliaccio,
Biava, Miccoli, Guana, Amauri, Comotto e Fontana.

«Le “piccole” insegnano come si fa»
Carlo Recalcati: «Lavorano sui progetti, le altre buttano i soldi negli stranieri»

■ / Bologna

Stilnox, lo sport chiude gli occhi

CAGLIARI: Storari, Ferri, Lopez, Bianco, Agostini, Biondi-
ni (44' st Fini), Conti, Parola, Jeda, Cossu (24' st Foggia),
Larrivey (11' st Matri).

PARMA: Bucci, Coly, Couto, Falcone, D. Zenoni, Desse-
na (38' st Mariga), Morrone, Cigarini (28' st Parravicini),
Castellini, Reginaldo, Lucarelli (20' st Corradi).

ARBITRO: Rizzoli

RETI: nel pt 34' Jeda, 35' Reginaldo.

NOTE: angoli 7-6 per il Parma. Recupero 1' e 5'. Ammo-
niti Agostini, Biondini, Corradi, Parravicini, Morrone, Con-
ti e Coly. Spettatori: 12mila circa.

Il successo nei 60 metri al
meeting di Sheffield potrebbe
dareaDwainChambers, ilpiù
veloce sprinter europeo, la
qualificazione ai Mondali in-
door di Valencia (7-9 marzo).
Malasuapartecipazioneètut-
t’altro che certa. Chambers,
chehascontatounasqualifica
di due anni per positività allo
steroide Thg, ha conquistato
il titolobritannicoin6”56me-
ritandosi sulla carta uno dei
due pass a disposizione per i
Mondiali. Oggi la decisione
nella riunione della UK Athle-
tics, che potrebbe decidere
l’esclusione dello sprinter per
circostanze eccezionali.

La Coppa Italia di
basketsi èassegnataper la
prima volta nel 1968 e in
quell’occasione si impose
un’altra squadra campa-
na: Napoli. Dopo un «bu-
co» durato quasi 10 anni
(dal1975 al1983) la com-
petizione è tornata a gio-
carsi con la formula dei
playoff.E laBenettonTre-
viso è stata la formazione
che nelle «final eight» ha
conquistato il maggior
numero di successi.
Questo l’albo d’oro com-
pleto: 1968 Napoli; 1969,
’70 e ’71 Varese; 1972 Mi-
lano; 1973 Varese; 1974
Virtus Bologna; dal 1975
al 1983 non disputata;
1984V.Bologna;1985Pe-
saro; 1986 e ’87 Milano;
1988 Caserta; 1989 e ’90
V.Bologna; 1991 Verona;
1992 Pesaro; 1993, ’94 e
’95 Treviso; 1996 Milano;
1997 V. Bologna; 1998
Fortitudo Bologna; 1999
V. Bologna; 2000 Treviso;
2001 e ’02 V. Bologna;
2003, ’04 e ’05 Treviso;
2006 Napoli; 2007 Trevi-
so; 2008 Avellino.

AVELLINO, BIELLA e le altre: per il
ct azzurro Carlo Recalcati è un fuoco
di paglia o una rivoluzione nel basket?
«Penso sia solo una situazione em-

blematica, tra un mercato aperto che fa-
vorisce e spinge per cambiamenti conti-
nui, e alcune società che invece danno se-
guito al lavoro cominciato bene in estate,
credendo in un progetto fino in fondo e
dando modo agli allenatori di fare fino in
fondo il loro, il nostro mestiere».
E tutte le altre, a cominciare dalle big
in crisi?
«Molte, troppe si fanno prendere dalla fre-
gola di cambiare a tutti i costi e in conti-
nuazione, solo perché lo permettono le re-
gole. Una pessima abitudine che ha pro-
dotto danni enormi».
Davvero non ci sono più giocatori
italiani?
«Il problema vero è che ci vuole una rifor-
ma strutturale di tutto il movimento, che
riguarda la formazione completa dei gio-
catori da quando iniziano, a 13 anni, fino
ai 23. Va benissimo il campionato Under
23 proposto dalla Lega B, ma prima di tut-

to bisogna trovare un modo per impedire
che una società venga scippata di un ra-
gazzo dopo solo un anno di giovanili, sen-
za che possa farci niente, come succede
ora».
E poi?
«Secondo: siccome non tutti i giovani so-
no come Gallinari, non possono arrivati
all’Under 20 non aver più occasioni per
giocare e mettersi alla prova. Dobbiamo
imitare la Spagna, che è anni luce avanti a
noi ma ha avuto l’umiltà di creare un
campionato Under 22 di elite come pale-
stra per la linea verde. Vi partecipano 24
squadre, con i top team come Real e Bar-
cellona in testa, e mi pare che i risultati si
vedano».
Perché in Italia siamo fermi a poche e
controverse regole?

«Perché non facciamo le cose insieme, in
accordo tra tutti i soggetti. La Federazione
fa una proposta, la Lega ne fa un’altra, la
serie B anche: ognuno va avanti per con-
to proprio».
Un campionato pieno di stranieri da
50mila dollari fa bene o male al vivaio
italiano?
«Ditemelo voi, se è un bene. A parte Sie-
na, che è un’eccezione, nell’equilibrio ge-
nerale che c’è in giro non mi pare che le
squadre italiane brillino molto. Sono di-
versi anni che in Europa non siamo poi
molto competitivi, no?»
A quattro mesi da Pechino, brucia
ancora l’esclusione dai Giochi?
«I rimpianti ci sono, ce ne saranno sem-
pre, ma la vita deve andare avanti e noi
siamo ripartiti da zero con l’obiettivo di
qualificarci per i prossimi campionati eu-
ropei».
Bargnani e Belinelli nella Nba?
«La stagione di Marco non è giudicabile,
per Bargnani non capisco chi si meravi-
glia degli alti e bassi. Li ha avuti anche nel
suo primo anno, ed è esploso nel momen-
to in cui Toronto ha spiccato il volo. Poi,
col suo gioco, ogni tanto ha bisogno di ti-
rare il fiato».
 s.m.r.

Non è doping, ma rischia
di essere qualcosa di

molto peggio l’ultima moda
farmacologica diffusa nel
mondo dello sport. Ne ha
dato notizia il quotidiano
spagnolo El Paìs nell’edizione
di martedì della scorsa
settimana, dedicando al tema
uno spazio in prima pagina e
una corposa inchiesta che
occupava per intero due
pagine interne. La realtà
analizzata è quella spagnola; il
che non esclude un suo
realizzarsi in altri contesti
nazionali, soprattutto nel
caso delle società più
affluenti. Ciò che El Paìs ha
reso noto è il massiccio uso
che gli sportivi spagnoli

d’élite fanno di un farmaco
chiamato “Stilnox”.
Quest’ultimo ha come scopo
quello di combattere
l’insonnia; una patologia che
per chi fa sport ad alti livelli
pare si stia diffondendo in
modo capillare. I protagonisti
dello sport d’alta
competizione vengono così a
trovarsi al centro di un
drammatico circolo vizioso,
costituito da una dinamica
inversamente proporzionale
fra l’aumento della
sollecitazione fisica
(determinato dalla crescita

costante degli impegni
agonistici e della loro
intensità, ma anche dal
moltiplicarsi di quelli extra
agonistici) e la contrazione
della fase di riposo e reintegro
delle energie. In queste
condizioni, il ricorso allo
“Stilnox” - che può essere
fornito soltanto dietro
prescrizione medica - si
presenta come una risorsa per
favorire la fase di riposo; la
quale viene così a rientrare
anch’essa dentro un circuito
della razionalizzazione cui la
corporeità dell’atleta viene

sottoposta.
A voler fare un accostamento
letterario, pare di veder
avvicinare sempre di più quel
«futuro remoto» immaginato
da Aldous Huxley in Brave
New World; romanzo nel quale
si prefigurava un mondo
totalmente razionalizzato e
regolato, al punto da poter
determinare
farmacologicamente
sensazioni ed emozioni
attraverso l’assunzione di
pasticche denominate
“soma”. Ma rimanendo alla
realtà delle cose, vanno

sottolineati quegli aspetti
rischiosi associati a
un’assunzione eccessiva di
“Stilnox” e rimarcati dal
quotidiano spagnolo. Un
effetto collaterale è dato dal
fatto che, in caso di ritardo
nel prendere sonno dopo
l’assunzione del farmaco, si
corre il rischio di veder
cancellare il confine fra realtà
e immaginazione. Non è un
caso che lo “Stilnox” sia
sempre più usato nelle feste
come ingrediente di cocktail a
base di farmaci e alcool; pare
che gli effetti di questi
miscugli siano molto simili a
quelli dello LSD. Inoltre, è
dato ormai acquisito che a
usare “Stilnox” (e a abusarne)

siano i personaggi del mondo
dello spettacolo. L’ultimo
nome associato -
tragicamente - al farmaco è
quello di Heath Ledger,
l’attore australiano
co-protagonista de I segreti di
Brokeback Mountain, trovato
morto tre settimane fa nel suo
appartamento. Si è parlato di
«overdose accidentale di
farmaci», fra i quali lo
"Stilnox". Della cui diffusione
le autorità sanitarie
australiane hanno chiesto
una restrizione. Gli sportivi
sempre più come le star,
dunque. A cominciare dai
difetti. Non una cosa
rassicurante.
 pipporusso@unifi.it

Cagliari 1

Parma 1

Livorno 1

Genoa 1

Torino 3

Palermo 1

Partita punto a punto
Nel finale allungo
dei campani: 73-67
Con gli americani
presi guardando i Vhs

La prima volta di
Avellino: un canestro
dentro la storia
L’Air degli «scarti e ripieghi» sconfigge
la Virtus Bologna e vince la Coppa Italia

Il Ct della Nazionale sul basket
italiano: «Lega, Federazione...
ognuno tira da una parte
Troppi cambi, regole sbagliate
E squadre poco competitive»

ATLETICA E DOPING
Chambers vince
ma... non convince

LO SPORT

L’ALBO D’ORO
Gli irpini
succedono a Treviso

L’ALTRA DOMENICA

Devin Smith (miglior marcatore della serata con 18 punti) contrastato da Donnie McGrath

■ di Salvatore Maria Righi / Bologna
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QUATTRO maledetti punti di svantaggio.

Solo quattro punti (19-23 il risultato finale)

hanno privato l’Italrugby di una vittoria stori-

ca contro l’Inghilterra. A 5 minuti dalla fine

del match tra Italia e

Inghilterra e il risulta-

to parziale è di 12-23.

Dati i precedenti, se

terminasse così, per gli azzurri
sarebbe una sconfitta onorevo-
le contro i vice-campioni del
mondo in carica. Invece, al-
l’improvviso si trasformano
negli ultimi cinque minuti
più appassionanti della storia
ovale italiana. Il neo entrato
Danny Cipriani, si fa stoppare
un calcio difensivo. L’ovale
rimbalza dentro i 22 metri del-
la difesa inglese: una volta da
una parte e l’altra, quella buo-
na, nella direzione del nostro
mediano di mischia Simon Pi-
cone che lo doma e l’accompa-
gna in meta, proprio in mezzo
ai pali. Il match, sinora con-
dotto sempre dai Tutti Bianchi,
si riapre e l’Italia per la prima
volta da quando ha incontra-
to gli inglesi sta nelle condizio-
ni di poter vincere. Ci prova,
compatta l’ennesima volta il
pack per un avanzamento,
guadagna una touche d’oro a
pochi metri dalla linea di me-
ta avversaria: purtroppo la per-
de e svanisce un grande so-
gno.
L’Inghilterra, nonostante una
serie d’infortuni rimediati con-
tro il Galles (il capitano Phil
Vickery, il pilone Andrew She-
ridan, il centro Mike Tindall,
l’ala David Strettle e le terze li-
nee Lewis Moody e Tom Rees)

si presenta sempre come una
macchina da guerra. Sono i so-
liti: grossi, dotati di forza fisica
individuale, potenza del pack,
sostegno continuo al possesso-
re di palla. Iniziano il match
spalmando sul campo fasi con-
tinue d’impatto e d’avanza-
mento. Giocano molto vicino
al punto d’incontro e dopo
2/3 fasi d’impatto con il pack
impegnano i loro tre-quarti

lungo corridoi centrali. I no-
stri hanno deciso di lasciar per-
dere i calci ( imprecisi ed ineffi-
caci contro l’Irlanda sabato
scorso) e ad ogni occasione at-
taccano alla mano. Già questa
è una novità. Anzi, è il segnale
di un cambiamento di menta-
lità e di attitudine. Ogni volta
che hanno palloni di qualità
attaccano gli inglesi: non si di-
fendono. Purtroppo al 4˚ com-
mettono il primo errore. Sba-
gliamo clamorosamente il lan-
cio in touche e Wilkinson bu-
ca la nostra linea difensiva in
prima fase offrendo l’ovale al-
l’ala Paul Sackey per una facile
meta. I nostri non cedono e
continuano ad attaccare alla
mano: si sistemano nel cam-

po avversario, placcano, anti-
cipano, non danno la possibi-
lità ai Tutti Bianchi di prendere
l’abbrivio. È una strategia di
gioco che gli azzurri condur-
ranno per tutto il match dimo-
strando freschezza fisica, entu-
siasmo e una gran voglia di
vincere. La fisicità dei nostri
costringe gli avversari a ripetu-
ti falli che ci consentono con
calci piazzati, realizzati dal no-
stro estremo David Bortolussi
di rimanere attaccati agli ingle-
si con le unghie e con i denti.
Peccato il secondo errore del
nostro estremo: si fa stoppare
un calcio di rinvio e consente
agli uomini della Rosa una se-
conda facile meta. I primi 15
minuti del secondo tempo sul

9-20 il gioco rimane in equili-
brio sulla metà campo. Nessu-
no dei due prevale: anzi guada-
gniamo due calci piazzati che
ci avvicinano ancora un po’.
Ed ecco gli ultimi fantastici
cinque minuti finali. Ci con-
fermano un’Italia capace di
un gioco piacevole, arioso, al-
la mano: anche se è ancora
lontano dalla concretizzazio-
ne di mete. In un gioco collet-
tivo come il rugby ieri due
hanno volato più in alto. Uno
stellare Jonny Wilkinson che
ha diretto l’Inghilterra come
un grande maestro di musica
ed è anche entrato nella sto-
ria, superando al Flaminio la
soglia dei 1000 punti realizza-
ti con la sua nazionale. L’altro
è il nostro capitano Sergio Pa-
risse: disegnato uomo del ma-
tch e l’anima ed i muscoli del-
la nostra giovane nazionale. I
dati statistici - tutti a favore de-
gli azzurri - confermano un
grande Italrugby: vinciamo le
mischie, i palloni vinti, i pas-
saggi completati, i placcaggi
riusciti ed il possesso (ad acce-
zione dei primi dieci minuti).

Aymen ha gli occhi che da soli
narrano mille storie e un sorriso
che racconta un’adolescenza sa-
na e serena. Nato ad Algeri il 20
marzo 1992 vive a Ravenna da
dieci anni, frequenta la seconda
Liceo scientifico “Alfredo Oria-
ni”, indirizzo informatico, ed è il
portiere dell’Under 17 della Ra-
venna Pallanuoto. La società ro-
magnolaènataneiprimiOttanta
come Pallanuoto Ravenna, con-
quistando anche la B. Nel ’97,
l’anno in cui Aymen Belckacem
arriva in Italia, nasce il nuovo so-
dalizio che continua la tradizione
pallanuotistica in C, corrispon-
denteallaC2del calcio, madipu-

ro dilettantismo.
Una normale storia di sport che è
diventata un caso quando la so-
cietàhapensatobenediconvoca-
re Aymen in Prima squadra, cosa
impossibile per le leggi italiane,
sia civili che sportive: Aymen
non è cittadino italiano, suo pa-
dre, medico come la madre, che è
stato il primo avenire in Italia,ha
istruitolapraticaper lacittadinan-
za, ma se ne potrà parlare solo tra
due o tre anni; per quanto riguar-
dapoi gli extracomunitari le quo-
te deliberate dal ministero per i
Beni e le Attività culturali sono ri-
partitedalConi tra levarie federa-
zioni,anchese lacircolaren.8del

ministero dell’Interno del 2 mar-
zo 2007 stabilisce che le società
sportive riconosciute dal Coni
possonochiedere l’ingresso inIta-
liaanchediatletinonprofessioni-
sti.
«Per farlo giocare nell’Under 17»
spiega Vittorio Zoffoli, dirigente
della Ravenna Pallanuoto ed ex

giocatore, «abbiamo seguito una
procedura complessa prevista per
i settori giovanili, quello che non
riusciamo a capire è perché ades-
so non lo possiamo convocare in
Prima squadra». Questo è il nodo
difficile da sciogliere, anche per-
ché la Ravenna Pallanuoto non
ha stranieri, né comunitari né ex-
tra, ilproblema,quindi,pareesse-
re il tetto stabilito dallaFederazio-
ne.
Aymen adora giocare a pallanuo-
to, passione che gli ha provocato
piccoli black out scolastici: alle-
narsi con l’Under 17 e con i gran-
di insieme è un bel sacrificio a
maggior ragione con la Prima
squadra che si allena dopo cena.
La madre ha posto il veto e i risul-

tati scolastici stanno tornando al
bello: «So nuotare, ma il nuoto è
noioso, poi un mio compagno di
classeha iniziatoagiocareapalla-
nuoto e poco dopo mi sono ap-
passionato anch’io».
«Aymen», ribadisce Zoffoli, «è un
ragazzomoltopromettente, è sta-
to selezionato come portiere, ha i
movimenti giusti, si sta allenan-
do con due portieri più grandi ca-
paci d’insegnarli molto e sta cre-
scendo, sarebbe giusto premiar-
lo…»
E la storia di Aymen sta diventan-
do un caso internazionale: «Un
giornalista amico di mia madre
ha scritto di me su un quotidiano
algerino (articolo ripreso dal sito
www.waterpolonline.com, ndr),

ma non credevo che ci sarebbe
stata così tanta attenzione per la
mia storia». Italiano per vissuto e
amicizie Aymen non ha mai avu-
to problemi per le sue origini: «Io
stobenissimoemipiacegiocarea
pallanuoto, mi piacerebbe molto
giocare anche in C e spero che
questa situazione si possa risolve-

re».
I suoigenitorihannodecisodive-
nire in Italia per colpa del terrori-
smo. Di religione musulmana, in
casa parlano l’italiano e si capisce
dall’accento romagnolo di Ay-
men che non nasconde un po’ di
fastidio per non poter continuare
a nutrire il sogno di diventare un
giocatore di pallanuoto ai massi-
mi livelli. Bicicletta, cellulare e ra-
gazzina, ovviamente non in que-
st’ordine, né fanno un perfetto
adolescente italiano, come tanti
con la passione per lo sport, più
di altri per le capacità espresse.
«In fondo - dice Aymen - è tutto
molto semplice: un pallone, l’ac-
qua, il gioco». Non ci sembra così
complicato.

A due minuti dal termine
touche a pochi metri:
battono i nostri
ma gli inglesi recuperano
l’ovale. È festa comunque

I suoi sono medici
e fuggirono dal
Nord Africa per colpa
dei terroristi: lui gioca
come portiere

IL TORNEO
Francia e Galles in testa. Ora trasferta a Cardiff

Il Coni impone il tetto
degli stranieri: in C non
sono previsti. Il tecnico
di Belckacem:
«Ma lui è forte...»

I RISULTATI:
Galles-Scozia ............................................... 30-15 (sabato)
Francia-Irlanda............................................ 26-21 (sabato)
Italia-Inghilterra....................................................... 19-23
LA CLASSIFICA:
Galles e Francia............................................................... 4
Irlanda e Inghilterra........................................................ 2
Italia e Scozia.................................................................. 0
GIÀ GIOCATE: Irlanda - Italia 16-11;
Inghilterra - Galles 19-26; Scozia - Francia 6-27.
PROSSIMO TURNO (sabato 23 febbraio): Galles-Italia (ore
16); Irlanda-Scozia (ore 18); Francia-Inghilterra (ore 21).
QUARTA GIORNATA: Irlanda-Galles (sabato 8 marzo, ore
14.15); Scozia-Inghilterra (sabato 8 marzo, ore 16.15); Fran-
cia-Italia (domenica 9 marzo, ore 16).
QUINTA GIORNATA (sabato 15 marzo): Italia-Scozia (ore
14); Inghilterra-Irlanda (ore 16); Galles-Francia (ore 18).

LA STORIA Nato ad Algeri nel ’92 vive a Ravenna da molti anni. Non è cittadino italiano, e la pratica è lunga: così può giocare nelle giovanili ma non in prima squadra

Quando la legge fa un buco nell’acqua: fate giocare Aymen, pallanuotista troppo bravo

In breve

LO SPORT

■ di Francesco Caremani / Ravenna

Italia e Inghilterra, una vittoria per due
Gli azzurri sfiorano l’impresa al Flaminio (19-23). Nel finale a un passo dalla meta decisiva

Una touche di Sergio Parisse Foto di Paul Harding/Action Images/LaPresse

Il centro inglese Toby Flood realizza una meta Foto di Ettore Ferrari/Ansa

Atletica
● Record per la Kallur

La svedese Susanna Kallur
ha stabilito il nuovo record
del mondo dei 60 metri
ostacoli indoor durante il
meeting di Karlsruhe, in
Germania. La sprinter
scandinava ha corso in 7’68
migliorando il primato di 1
centesimo. Sempre nel
meeting tedesco, la russa
Yelena Soboleva ha stabilito
il nuovo primato dei 1500
metri con 3’58’’05 (3’58’’28,
il precedente).

Basket, Siena
● Arriva Diener

Drake "Double D" Diener,
play/guardia di 27 anni,
americano del Wisconsin, è il
nuovo rinforzo della
Montepaschi Siena. Arriva
dalla Pierrel Capo d’Orlando.

Sci, Sestriere
● Vittoria ex aequo

Primato pari merito per
l’austriaca Andrea
Fischbacher e per la svizzera
Fabienne Suter: entrambe
hanno completato la gara in
1’21"06, precedendo di 24
centesimi la tedesca Maria
Riesch. Male le italiane: la
migliore è Nadia Fanchini,
fuori dalle prime 15 e giunta
a 1"83 dalle vincitrici

Rally, Svezia
● Vince Latvala

Il ventiduenne finlandese ha
vinto la 57/a edizione del
rally di Svezia, seconda
prova del Mondiale. Latvala,
alla prima affermazione nel
Mondiale rally, ha preceduto
di 58" il connazionale e
compagno di team Mikko
Hirvonen e di 1’25" l’italiano
Gigi Galli, anche lui su Ford.

Premier league
● Il City stende lo United

Vittoria del City contro lo
United nel derby di
Manchester valido per la
26/a giornata della Premier
League inglese. I Citizen si
sono imposti per 2-1 con i
gol di Vassel al 24’ e Benjani
al 45’. Per il Manchester
United in gol Carrick a
tempo scaduto. Il City non
vinceva all’Old Trafford da
34 anni.

Tennis, Bergamo
● Seppi, prima vittoria

L’atesino Andreas Seppi ha
vinto il suo primo torneo
Challenger, sconfiggendo
nella finale di Bergamo il
francese Julien Benneteau
2-6 6-2 7-5. Con questo
risultato l’italiano supera
Volandri in classifica e
diventa numero 2 d’Italia
dopo Starace. E oggi, in
Brasile, torna alle
competizioni il nostro
numero 1 dopo la squalifica.
A Costa do Sauipe ci sono
anche Volandri e Fognini.
Seppi invece è a Marsiglia:
primo turno contro Llodra.

Calcio, Coppa d’Africa
● Trionfa l’Egitto

L’Egitto vince la sua sesta
Coppa d’Africa, seconda
consecutiva dopo quella
organizzata in casa nel 2006.
In finale ha battuto 1-0 il
Camerun con un gol di Abo
Terika al 76’.

Errori in partenza
la Rosa vola via
Poi la rimonta, grande
pacchetto di mischia
Parisse uomo del match

■ di Franco Berlinghieri / Roma
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La lingua di Penelope

I
eri, a seguire la proiezione di Elegy (un film in
concorso alla Berlinale purtroppo bruttino an-
zichennò, tratto da un romanzo di Philip
Roth) abbiamo assistito a un capitolo impor-
tante della storia del divismo nell’era della glo-
balizzazione. La protagonista è Penelope Cruz,
cheinsiemeadAntonioBanderasea JavierBar-
dem è uno dei tre spagnoli che ufficialmente
«ce l’hanno fatta», sono diventati divi di Hol-
lywood - quindi, del mondo - a tutti gli effetti.

Sia Penelope, sia la regista catalana Isabel
Coixetrispondevanotranquillamente iningle-
se alle domande della stampa internazionale:
Penelopeconuninglesedalla«calata»castiglia-
na forte e piacevolissima all’ascolto, Isabel con
un americano-losangelino quasi perfetto (do-
poLavita segretadelle parole, che è statoaVene-
zia e le ha dato popolarità, ha evidentemente
studiato per presentarsi a Hollywood nei modi
dovuti). Tutto è andato liscio... finché i giorna-
listi iberici, presenti in massa a documentare i
trionfidella lorofanciulla,nonhannoreclama-
to i lorodiritti.Unacollegadella radionaziona-
lespagnolal’ha fattoinmodogiustamentepic-
cato: «Penelope, siccome non ci permettono
di farti intervistepersonali avremmoveramen-
te bisogno che tu risponda a due-tre domande
inspagnolo».Panicoinsala,perchélatraduzio-
ne dalla lingua di Cervantes a quelle di Shake-
speareediGoethe nonera prevista.Penelopee
Isabel hanno risolto la cosa creando un happe-
ning. La prima ha spiegato che «lavorare con
Isabel, con una regista donna, è stato caldo e
rassicurante; la sceneggiatura prevedeva scene
piuttosto forti fra me e Ben Kingsley, ma le ab-
biamo potute girare in un ambiente protetto,

intimo, sereno». La seconda ha tradotto sinte-
tizzando parecchio: «She has just said I’m a
fucking genius», ha detto che sono un fottuto
genio.Lacosasiè risolta in letizia,maharimar-
catoun problemacon il qualebisognerà prima
o poi fare i conti: perché mai le star di lingua
spagnola (che non sono solo spagnole, ma an-
chemessicane,portoricane,colombiane,peru-
viane, argentine...), quando conquistano la fa-
ma, debbono per forza esprimersi in inglese, la
lingua - per loro - dei «gringos», degli america-
ni che fanno carne di porco nei loro paesi?
Berlino è, su questo tema, un ottimo laborato-
rio, e anche i padroni di casa avrebbero il dirit-

todi farsivenirequalchedubbio.SiamoinGer-
mania, ma all’interno del Filmfest si parla
esclusivamente inglese. Per carità, è una bene-
dizione per chi - come il vostro inviato - non
parla tedesco. Però la dominante anglofona ri-
schia di semplificare la comunicazione (quan-
do l’inglese è lingua veicolare, ad esempio fra
un italiano e un russo, tende a ridursi a formu-
le standardizzate) e di dare un’immagine falsa
delcinemanelsuocomplesso.Esempio:chiso-
no stati i divi più importanti del Filmfest, fino-
ra? Sicuramente i Rolling Stones, va da sé: sarà
umiliante per il cinema, ma la potenza di fuo-
co mediatico della più grande rock’n’roll band
del pianeta è mille volte superiore a quella di
qualunque attore. Solo Madonna, prima della
finedel festival, li eguaglierà.E ci sono stati an-
che Patti Smith e Neil Young, due grandi poeti
con un mondo artistico che vale tranquilla-
mente, e forse supera, quello di Martin Scorse-
se o di Paul Thomas Anderson, per citare i due
registi più importanti visti finora. Poi c’è stato
DanielDay Lewis, un attore che ha fatto 3 film
negli ultimi 10 anni, quindi vederlo è sempre
unevento.C’èstata,masolosulloschermo,Ju-
lia Roberts. C’è stata Penelope Cruz, appunto.

Ma dopo gli Stones e prima di Madonna, il di-
vo più planetario giunto a Berlino è stato
Shahrukh Khan. Chi è? È il divo numero 1 di
Bollywood,delcinemaindiano:unattore/regi-
sta/produttore che smuove milioni di dollari e
milioni di fans, visto che l’India è la prima in-
dustria cinematografica del mondo (sì, anche
rispettoall’America)anche senoi non lacono-
sciamo. E però anche Khan, quando esce da
Bombay, come parla, come comunica con i
suoi fans? In inglese. Anzi, nel «pidgin en-
glish»diHrundiBakshi, l’eroediHollywoodPar-
ty.
Resta il fattoche, inqualunquelinguaparli,Pe-
nelope ce l’ha fatta ed è orgogliosa di sè: «Rin-
graziotutti i registi chehannocominciatoaof-
frirmi ruoli bellissimi sin da quando avevo 17
anni. Non vedo l’ora di invecchiare, non vo-
glio certo morire giovane». Anche Julia Rober-
ts invecchia in Fireflies in the Garden, prima di
morire nella prima sequenza: per l’ex Pretty
Woman sono già arrivati gli anni dei camei.
Peccatocheentrambi i filmsianopocoriusciti,
mielosi, sentimentali. A Berlino per ora le dive
piangono, speriamo arrivi Madonna a regalar-
ci due risate.

L’
indizio si fa prova tangibile alla fine del
film. Il rito consueto, titoli di coda e poi
l’applauso che scavalca la soglia della pri-

ma timidezza, lì a scandirne a mo’ di termometro
pubblico il convinto apprezzamento, ma niente
di più. Quasi un timbro o una traccia consolatoria
per quel riconoscimento pieno di un cinema che
ricalcase stessonei riflessi - siapurebenfatti -delle
sue diverse e più consumate maniere. Per dirla in
modopiùfranco:sembraesserel’usatosicuroarag-
giungereundiscreto consensoorizzontale. Il cine-
mairanianofailcinemairaniano,quelloorientale
fa l’orientale, per non parlare del thrillerone d’au-
tore americano che non si discosta dallo specchio
dellapropria immagine.SeallaBerlinalesicercava-
nostrappi,novitào frizioni ingrado di riaggiorna-
re alcune tendenze cinematografiche, la giornata

di ieri ha battuto il sentiero contrario, svuotando
una caraffa di offerte tautologiche. Due esempi ci
possono fare da spia luminosa. Partiamo dal con-
corso e più precisamente da The song of sparrows
(«Il canto dei passeri») di Majid Majidi. E cioè
tutto quello che avreste voluto sapere sul-
l’Iran, ma che l’avete già visto e ripetutamen-
te «imparato» nell’ultimo quindicennio dai
loro film. Il conflitto tra la campagna rurale e
lo scombiccherato traffico della città di Tehe-
ran. Condizioni di solitudine esacerbate da
perditedi lavoro,marinfrancateda legami fa-
miliari che sprigionano l’energia vitalistica e
propositiva dei bambini. E in tutto questo, la
riedizione continua di una sorta di mito di Si-
sifodove tutti gli sforzi rotolanogiù dalla stes-
samontagnadi faticasucuisieracercatodisa-
lire.Glialitidelladisperazionericacciati indie-
trodalle reticonsolatoriediundestino«pove-

ro» che prende e che dà per arrivare sempre a
un pareggio conclusivo. Questo infatti capita
al protagonista, licenziato per la perdita di
uno struzzo dal suo allevamento e poi acci-
dentalmente diventato tassista in motociclet-

ta.Proprioquandoquestanuovaveste«riscat-
tante» gli consente di cacciarsi in tasca un
gruzzolodibanconoteedi trasportarenelcor-
tiledicasaunaseriedioggettidi scartorecupe-
ratinellacapitale,ecco lapuntuale sfortunadi
un incidente con tanto di immobilità coatta,
salvata unicamente dal ritrovamento conclu-
sivo dello struzzo. E se la maniera iraniana
chiama in causa percorsi circolari, nella sezio-
ne «Panorama» un film come Transsiberian
meritava attenzione proprio perché imbocca
un orizzonte diametralmente opposto. La li-
nearità di un crescendo esagitato da thriller
con tanto di cartolina di saluto ai canoni più
strettidellaverosimiglianza,machetrovacol-
lante e ragion d’essere nella mano di un regi-
sta interessante come Brad Anderson (L’uomo
senza sonno 2004). Ebbene, cosa ci propone
stavolta?Prendeunclassico delgiallocome la

transiberiana, lo spoglia di connotati di lusso
mettendolo in sincrono a una contempora-
neità fatta di commerci di droga e passeggeri
derelitti, eci infilaabordodueturisti america-
ni tanto sprovveduti quanto capaci di sor-
prendere. Mescolate il tutto per quasi due ore
diproiezioneealla finevienfuori la fotografia
ghiacciata di una peripezia su rotaia che per
stanare i suoi continui doppifondi forza il pe-
daledelgas.Traalcolicicompagnidiviaggioe
colbacchi impellicciati di ambigui detective
russi (Ben Kingsley) la rotta Pechino-Mosca
t’incolla il sedere alla sedia in sala, senza per
questoaggiungertinulladinuovo.Dalla ram-
paatmosferica torbidaesospesacheaccende i
metronomi psicologici del crescendo fino ai
pilloloni di action-movie con cui si eccita il fi-
nale. Ovvero, schema di maniera, the end e
poi sì, applausidel pubblico.Lisci come l’olio.

L’attrice spagnola Penelope Cruz al festival di Berlino Foto di Miguel Villagran/Ap

Gli spagnoli reclamano
il loro idioma alla Cruz
Julia Roberts appare
solo in un cameo ma il
divo più planetario dello
schermo viene dall’India

■ di Alberto Crespi / Berlino

■ di Lorenzo Buccella / Berlino

NUOVA COMMISSIONE PER LA MOSTRA AL LIDO
FESTIVAL UNITI PER DISTRIBUIRE FILM IN ITALIA

■ di Gherardo Ugolini / Berlino

BERLINALE Il festival ospita

un film poco esaltante, «Elegy»,

ma ha il pregio di portare una di-

va come l’adorabile spagnola

Penelope Cruz. La cronaca del-

l’incontro stampa fotografa be-

ne le contraddizioni del domi-

nio della lingua inglese

Germano, un italiano a Berlino

BERLINALE «Il canto dei passeri» da Teheran rispecchia i canoni iraniani, «Transsiberian» è un thriller sul treno Pechino-Mosca: pellicole ben fatte ma prevedibili

L’iraniano fa l’iraniano, l’americano fa l’americano... Festival a corto di sorprese

Una nuova commissione selezionatrice che si insedierà all’inizio
di marzo con uno straniero sceglierà i film della prossima Mostra
del Cinema di Venezia. Lo hanno annunciato ieri a Berlino Paolo
Baratta, nuovo presidente della Biennale, e Marco Mueller,
direttore della Mostra del Cinema. «Venezia deve essere
modellata sui bisogni di chi realizza i film, li fa realizzare e

circolare», ha dichiarato Mueller. «Per
questo il criterio di selezione dovrà rimanere
alto. La commissione selezionatrice dovrà
dare spazio a nuovi soggetti. Un membro su
cinque sarà straniero». Verranno stabilite

liste di priorità, gerarchie e saranno ammessi non più di sessanta
lungometraggi. Sui criteri e la selezione Baratta dichiara: «Il
direttore deve poter essere libero di girare per il mondo, scovare e
conoscere gli artisti. Una Mostra del cinema è un sismografo della
situazione del mondo. Un direttore deve poter dirmi dove sta
andando il mondo. Per questo è importante che abbia la
massima autonomia. Mueller dovrà essere libero da ogni
pressione. Sarò in questo senso il suo tutore». Baratta e Mueller
hanno parlato di una possibile fondazione di venditori che
colleghi Venezia, Cannes e Berlino. «Tutti i venditori dicono che
in Italia si vedono film americani, inglesi, tedeschi, qualche
francese e forse qualche asiatico - ha detto Mueller - per questo
hanno pensato di fare una fondazione tra i principali festival per
occuparsi dei film che non vengono distribuiti in Italia.»

N
on è la prima volta che le pellicole del
Festival di Berlino s’incrociano con gli
eventi della cronaca politica e il gioco

delle coincidenze alle volte è davvero sorpren-
dente. Ieri per esempio èuscita un’anticipazio-
nedel settimanaleDerSpiegel secondocui ilgo-
verno di Angela Merkel starebbe predisponen-
do un piano per rafforzare il proprio contin-
gentemilitare inAfghanistanportandoletrup-
pe dalle attuali 3500 a 4500 unità e per allarga-
re l’area d’interventodalla zona nord del Paese
verso quella occidentale. E mentre la scena po-
litica in Germania si infiamma su tale ipotesi
(cheperaltroandrebbeoltre ilmandato fissato
dal Bundestag) e si discute sull’opportunità di
proseguire tale missione militare, manco a far-
lo apposta nella sezione Forum della Berlinale
passaun bel filmsul caso diun soldato tedesco
reduce dalla spedizione in Afghanistan. Si inti-
tola Nacht vor Augen (ovvero «Notte davanti
agli occhi») ed è l’opera d’esordio di Brigitte
Bertele, giovane promessa della cinematogra-
fia tedesca. La pellicola, ben costruita e tutt’al-
trochebanale, si inserisce inunfilonecinema-
tografico, quello del reducismo di guerra, che
iniziacon Il cacciatorediMichaelCiminoearri-
va a Nella valle di Elah di Paul Haggis. Solo che
unavolta tanto il reducenonèuncittadinode-
gli Usa, ma un ragazzotto tedesco, il venticin-
quenne David, partito dal suo villaggio nella
ForestaNera per partecipare alla missione «En-
during Freedom» con la Bundeswehr.
Al suo rientro David (Hanno Koffler) è accolto
conentusiasmodall’entouragediamicie fami-
gliari. La fidanzata non vede l’ora di far l’amo-
re con lui e il fratellino di otto anni lo ammira
come un eroe. Lo chiamano scherzosamente
«Rocky Kabul», ma nessuno vuole veramente
saperecom’è andata laggiù, l’importanteè che
sia tornato sano e salvo. Ma fin dalle prime se-
quenze si capisce che il rientro nei ranghi della
vitaquotidiananonèaffatto facile.Davidèirri-
tabile e nervoso. Ha difficoltà con la sua ragaz-
za,dinottedormepocoeinsognoèperseguita-
toda reminiscenzedella guerra.Le sue parolee
le sue reazioni si fanno sempre più violente. È
soprattutto il rapporto col fratellino minore
che rivela le conseguenze del trauma sofferto
in guerra: nel momento in cui cerca di inse-
gnargli, attraverso varie prove di coraggio, co-
me avere fiducia in se stesso, rende palese la
propria ansia e debolezza. In un crescendo di
tensioni ed emozioni si esplica un potenziale
autodistruttivo da cui il protagonista non rie-
sce a liberarsi. Fino alla rivelazione finale: du-
rante una perlustrazione David si è fatto pren-
dere dal panico e ha ammazzato un bambino
afgano che tirava sassi contro i soldati.

Sale oggi sul palcoscenico della Berlinale,
insieme a otto promesse del cinema
europeo, Elio Germano. Rappresenta il
cinema italiano nel programma del Festival
intitolato «Shooting Stars» promosso dalla
European Film Promotion. L’attore è stato
scelto per la sua parte nel film di Daniele
Lucchetti Mio fratello è figlio unico. Da
quest’anno la selezione di «Shooting Stars»
prevede che ogni paese (in tutto 22) presenti
una candidatura, poi una giuria sceglie.

IN SCENA

BERLINO «Notte davanti agli occhi»

Tedeschi a Kabul
con trauma
per i reduci
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U
n concerto come missione diplo-
matica nelle braccia del regime
dittatoriale della Corea del Nord
stascatenandounaviolentapole-
micanegliStatiUniti. Il26febbra-
iounadellepiùsfavillanticompa-
gini, la New York Philharmonic
Orchestra, con Lorin Maazel sul
podio, suonerànellacapitalenor-
dcoreana Pyongyang. Insieme a
una tappa a Seul nella Corea del
Sud, la data è stata inserita a di-
cembre nella tournée in estremo
oriente che da giovedì porta l’or-
chestraancheaTaiwan e inCina.
Ma il nocciolo della discussione è
Pyongyang: suonare lì legittima
la dittatura?
La New York Philharmonic atter-
ra nel paese asiatico - fino a poco
fa considerato dall’amministra-
zione Bush tra gli stati-canaglia -
su invito nordcoreano: il concer-
to rientra nelle trattative tra i due
paesiperfar interromperealloSta-
to asiatico quel programma nu-
cleare che tanto preoccupa Usa e
Asia.Per laCasaBiancaunatappa
musicalecosì importantedovreb-
be ammorbidire i diplomatici
nordcoreani. Ricordando come
quel poco che si sa sul paese parla
di fame, povertà estrema, ferocia,
controllo spietato dei cittadini, il
concertonelGranteatrodiPyon-
gyangè riservato soprattutto a di-
gnitari. Fuori dai confini lo tra-
smetteranno la rete statunitense
Abc insieme alla Wnet, la tv pub-
blica dello Stato di New York, an-
che perché tramite il programma
e successivo dvd la Philharmonic
incasserà parecchi danari, ma al
momento non è prevista una dif-
fusione nel paese ospite. Per il
Wall Street il concerto «sarà poco
più che partecipare uno show di
marionette il cui scopo è legitti-
mare un regime deprecabile». Sul
New York Times due membri del
Comitatostatunitenseper idiritti
umani nella Corea del Nord, già
consiglieri di Reagan (Chuck
Downs e Richard V. Allen) han-
no scritto di temere che l’appun-
tamento si risolva inun «colpo di
propaganda» per il dittatore Kim
JongII.Ricordandod’aver suona-
tonell’UrssdiBreznevenellaSpa-
gnadiFranco, la replicadiMaazel
hasoloriaccesolepolveri: «Quan-
dosi trattadiprigionieriedelmo-
doincuisonotrattati lareputazio-
ne di noi Stati Uniti è così pulita?
Siamo un esempio per il mon-
do?. Se rispondiamo onestamen-
te dovremmo smettere di ergerci
a giudici degli errori altrui»

I
l pubblico entusiasta, la giu-
riaunanime:nel2005ilCon-
corso Chopin di Varsavia ha

incoronato vincitore Rafal Ble-
chacz, così vincitore che gli so-
no stati conferiti anche tre pre-
mi speciali in tutte le categorie,
tanto che non c’era spazio per
un secondo. Era dal 1975 che
un polacco (Krystian Zimmer-
man) non vinceva, e lo «Cho-
pin», la più importante compe-
tizionemondialeper ilpianofor-
te classico, negli 87 anni della
sua attività ha lanciato pianisti
del calibro di Maurizio Pollini e
Martha Argerich.
Blechacz è in tournée in Italia -
dopo sabato alla Pergola di Fi-
renzee ierial SanCarlodiNapo-
li, domani è all’Università la Sa-
pienzadiRomaper la Iuc(www.
amicimusica.fi.it, www.teatro-
sancarlo.it, www.concertiiuc.
it): in programma la Sonata K
311 di Mozart, Estampes di De-

bussy, Variazioni op. 3 di Szy-
manowski e soprattutto l’op.28
diChopin, queiPreludes concui
hadebuttatodiscograficamente
con Deutsche Grammophon,
che subito si è accaparrata
l’esclusiva di Blechacz per cin-
queanni. Imotividi tantoentu-
siasmoadascoltare ildiscosono
presto detti: il pianista appena
ventiduenne non è contagiato
da quello stile internazionale e
omologato che affligge la musi-
ca classica. Sarà lui il prossimo

astro europeo della tastiera? Per
capireunpianistaclassicooccor-
re ascoltarlo suonare dal vivo, e
magari anche parlarci.
Come ha cambiato la sua
vita il Premio Chopin?
«L’ha cambiata profondamen-
te. La mia agenda è piena fino
al2010.Macercodinonsupera-
re i40concerti l’anno.Devoan-
che studiare, preparare nuovi
programmi: un concerto per
piano e orchestra e una, al mas-
simo due sonate l’anno. Ma
non è detto le suoni in pubbli-
co se non sono soddisfatto».
Quanto riesce a studiare?
«Anchesetteorealgiornoquan-
do sono a Naklo (sua città nata-
le dove continua a risiedere,
ndr), ma fare concerti dà l’op-
portunitàd’incontrarealtrimu-
sicisti, come i direttori d’orche-
stra che possono essere molto
stimolanti: è un altro modo di
studiare».
Qual è il suo rapporto con la
musica di Chopin? Non teme

di venir associato troppo a
questo compositore?
«Emozioni,clima,paesaggioso-
noro: sono legatoalla suamusi-
ca ben oltre il dato culturale.
PensoallamelanconiadeiPrelu-
des, una componente che mi
tocca, e spesso viene messa in
secondo piano dalla magnitu-
do del virtuosismo. D’altra par-
te il pubblico si aspetta che li
suoni, ma naturalmente mi in-
teressa anche altra musica, Ba-
ch, o per esempio Debussy: la
sua ricerca timbrica è fonda-
mentale per interpretare Cho-

pin. Il mio prossimo disco co-
munque sarà dedicato alle So-
nate di Haydn, Mozart e Be-
ethoven».
Studiare molto,
interpretare?
«A febbraio Zimmerman mi ha
dettocheentrarenelle intenzio-
ni di un compositore significa
sentirlo non solo nella musica
maanchenellavita.Èunprinci-
pio che vorrei seguire: occorre
tempo per acquistare il massi-
mo della sicurezza in un pezzo
e poi suonarlo con tale natura-
lezzadalasciarespazioaqualco-
sa di personale, intimo».
E la musica
contemporanea?
«Ho poco tempo per occupar-
mene adesso, nei concerti mi
chiedonosoprattutto il reperto-
rio cui cerco di aggiungere altri
autori polacchi come Szyma-
nowskie Lutoslawski.Mipiace-
rebbe interessarmene in futuro,
così come suonare in trio o in
duo musica da camera».

TALENTI Ha uno stile personale il pianista polacco vincitore del premio Chopin nel 2005 e in tour nel nostro paese

Blechaz, brilla il nuovo astro della tastiera

Il giorno 10-02-2008 è morto
vicino ai suoi cari nella sua ca-
sa

FAUSTO ANTONUCCI
Lo annunciano la moglie Gio-
vanna, i figli, nuore e nipoti. Nel
suo lavoro di psichiatra, difese
sempre i diritti dei malati e de-
gli emarginati.
Lo salutiamo martedì 12 feb-
braio alle ore 10,30 nell’Aula
Centrale del Santa Maria della
Pietà.

I.F.C. Onoranze Funebri Cinecittà
tel. 06.72.23.333

Nella ricorrenza del diciassette-
simo anniversario della imma-
tura scomparsa, la famiglia ri-
corda

PIETRO MAROTTA
Nola, 11 febbraio 2008

La New York Philharmonic Orchestra; nella foto sotto il direttore d’orchestra Jeffrey Tate

NOTE & POLITICA

La New York Philhar-

monic il 26 suona nella

tana del regime nor-

dcoreano in missione

diplomatica. Il concer-

to suscita dure reazio-

ni ma per il direttore

Maazel gli Usa ora non

possono giudicare

IN SCENA

I
l sindacatodegliautoriesceneg-
giatori americani in sciopero da
novembre ha raggiunto un ac-

cordo con la controparte, i produt-
tori di cinema e tv. Domani a Los
Angeles sarà ratificata l’intesa e so-
lo allora verrà proclamata la fine
dellosciopero.Lohaannunciatoie-
ri nella città californiana Patrick
Verrone,presidentedelWga.Di fat-
to, ha spiegato Verrone, gli autori
guadagneranno automaticamente
indiritti dalladistribuzione di film,
sceneggiati e quant’altro attraverso
i nuovi media in percentuale a
quantoguadagnerannoiprodutto-
ri da questa ulteriore «vita» del loro
lavoro artistico. Per il Wga è stato
come segnare un gol a favore e il
sindacatohaparagonatolaconqui-
sta a quella ottenuta mezzo secolo
fa quando si verificarono problemi
analoghi con le televisioni. Deter-
minanti, secondo Verrone e tutta

l’associazione, sono stati due avve-
nimenti ad alto impatto mediati-
co. Dapprima l’annullamento del-
la cerimonia dei Golden Globes ha
fatto vedere al mondo e ai produt-
tori stessi e ai mass media. la forza
di chi reclamava il pagamento dei
propri diritti. Poi la pressione per
non mettere a repentaglio la serata
-questaancorapiùimportante -de-
gliOscar incalendario ladomenica
sera del 24 febbraio. La cerimonia
era davvero a rischio e corrono in-
vestimenti pubblicitari forti, nelle
tv. E i danni collaterali di chi non
ha lavorato e non ha guadagnato
per questi mesi - ha chiesto ieri un
giornalista nella conferenza in cor-
so mentre andiamo in stampa?
Quanto ottenuto - ha risposto Ver-
rone - avrà un effetto positivo an-
che per chi è rimasto senza lavora-
re inquestoperiodo:«Lanostravit-
toriaha aperto la strada a che qusta
gente ottenga contratti migliori».
L’accordo che gli scrittori hanno
raggiunto e che pone fine allo scio-
pero che da tre mesi paralizza l’in-
dustriacinematograficae televisiva
americana piace alla base. Gli sce-
neggiatori si sono riuniti sabato se-
raaLosAngeleseNewYorkea loro
i rappresentanti che hanno discus-
soil contrattoconiproduttorihan-
no sottoposto la bozza d’intesa.
L’accoglienza è stata calda ma lo
sciopero finirà solo domani. Salvo
cambiamenti all’ultimo momen-
to, gli oltre diecimila sceneggiatori
che fanno parte del sindacato Wga
potranno tornare al lavoro a gior-
ni.Labozzadicontrattomettechia-
rezza sul punto che ha portato allo
sciopero, ovvero i guadagni deriva-
tidaquella fettadimercatocheesu-
la dagli incassi tradizionali: inter-
net e i nuovi mezzi di divulgazione
(ad esempio i videofonini) non sa-
ranno più una fonte di guadagno
per le sole case di produzione.
«Quandoloroverrannopagati,noi
verremopagati» fanno sapere i ver-
tici del Wga. «È un buon accordo -
commenta uno dei 3500 scrittori
riuniti a Los Angeles - tutti noi non
vediamol’ora di tornareal lavoro».
Intanto ieri il sindacato degli scrit-
tori ha annunciato i vincitori del-
l’edizione 2008 del Wga Award,
che premia le migliori sceneggiatu-
re. Non è un paese per vecchi dei fra-
telli Coen ha fatto un altro passo
verso l’Oscar ottenendo la statuet-
ta per la migliore sceneggiatura
non originale. Il premio per la mi-
glior sceneggiatura originale è an-
dato all’ex spogliarellista Diablo
Cody per Juno, storia di un’adole-
scente con una gravidanza indesi-
derata,giàvincitoreallaFestadelci-
nema di Roma. L’organizzazione
degli Oscar, salvo imprevisti, il 24
febbraio avrà modo di procedere
senza più la spada di Damocle dei
picchetti.

Orchestra in Corea del Nord con proteste

OPINIONI Il direttore inglese di casa in Italia

La scelta di Jeffrey Tate
«Andrei ma con riserve»

«Un musicista
deve sentire
un compositore
come suo
anche
nella vita»

Via libera ai
diritti dai nuovi
media per gli
sceneggiatori
Per gli Oscar
tutto a posto

La Deutsche
Grammophon
si è accaparrata
il contratto
con Blechaz
per cinque anni

■ di Francesca Gentile / Los Angeles

■ di Stefano Miliani

I
nglese, 64 anni, laureato in
medicina a Cambridge, do-
po aver fatto un po’ il medi-

co Jeffrey Tate si è affermato co-
meunadelleprincipalibacchet-
ted’Europa.Hagrandefamiliari-
tàconl’Italia,direttoreprincipa-
ledell’orchestra del San Carlodi
Napoli, è direttore onorario del-
l’Orchestra nazionale della Rai
che ha appena guidato a Torino
in pagine di Britten, Prokof’ev e
Debussy. È artista che sta atten-
to alle cose del mondo.
Come valuta la tappa

dell’orchestra newyorkese a
Pyongyang?
«Non è una domanda facile.
Uno non vuole sembrare sup-
porter di regimi oppressivi e ci
sonopersonechesoffrono.D’al-
traparte credo cheunartista ab-
bia la responsabilità di portare
l’arte a chi altrimenti non potrà
averne».
Zubin Mehta a suo tempo
rifiutò di andare nella Grecia
dei colonnelli.
«Sarei andato in Grecia perché
conoscevo tanta gente che non

sosteneva affatto quel regime».
Non teme che a una dittatura
faccia comodo accogliere
artisti internazionali?
«Una volta suonai nella Berlino
est prima della caduta del Muro
perché è importante mostrare
che l’arte supera le frontiere.
Noncredonell’artepolitica, cre-
do nella politica, e penso che
l’arte debba trascendere i regi-
mi. Chissà che il concerto nella
Coreadel Nordnon possa facili-
tare indirettamente qualche
cambiamento: portare la bellez-

za in posti così può fare qualche
differenza. Ci andrei come an-
drei in Iran, pur con molte riser-
ve, èunadecisionedifficile.Nel-
la Germania nazista...»
Ecco, avrebbe suonato nella
Germania di Hitler?
«No, lìno,maogginonvedore-
gimi come quello nazista».
Eppure ha parla di «riserve»
sul concerto nordcoreano.
«Infatti: quanto ho detto vale al
90% di ciò che penso, poi resta
un10%echissà alla finecosa fa-
rei».
Sulle orchestre: lei che
lavora da molti anni con
quelle italiane vede dei
cambiamenti?
«Senza dubbio c’è stato un net-
to miglioramento soprattutto
nell’atteggiamento e nella disci-
plina dei musicisti. Il problema
èriportare igiovaniai concerti».
 ste. mi.

■ di Luca Del Fra

VERTENZE Domani la fine dello sciopero
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

La Guerra di Charlie WilsonCloverfield

Incubo fantascientifico per un
gruppo di giovani newyorkesi
intenti a festeggiare un amico in
partenza. All'improvviso la città
subisce un attacco dal cielo: un
gigantesco mostro sta invadendo il
mondo. Le riprese di una normale
festa a sorpresa si trasformeranno
in un racconto dell'orrore in
diretta. Fobie e ossessioni post 11
settembre portate all'estremo da
uno degli sceneggiatori della serie
tv "Lost".

di Matt Reeves  fantasy catastrofico

Non è mai troppo tardi

� Admiral piazza Verbano, 5 Tel. 068541195

American Gangster 16:00-19:00-22:00 (E 7; Rid. 5)

� Adriano Multisala piazza Cavour, 22 Tel. 0636004988

American Gangster 16:30-19:30-22:30 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 2 162 Cloverfield 15:00-17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 3 356 Sogni e delitti 15:20-17:40-20:20-22:40 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 4 512 La guerra di Charlie Wilson 15:30-17:50-20:30-22:50 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 5 319 Scusa ma ti chiamo amore 15:30-17:50-20:30-22:50 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 6 244 Asterix alle olimpiadi 15:20-17:50-20:20-22:50 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 7 258 30 giorni di buio 15:20-17:40-20:20-22:40 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 8 95 Non c'è più niente da fare 15:00-17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 9 95 P.S. I Love You 15:20-17:50-20:20-22:50 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 10 Alvin Superstar 14:50-16:50-18:50 (E 6)

Io sono leggenda 20:40-22:55 (E 7,5)

� Alcazar via Merry Del Val, 14 Tel. 065880099

Cous cous 16:00-18:45 (E 7; Rid. 5)

La schivata - L'esquive 21:30 (E 7)

� Alhambra via Pier delle Vigne , 4 Tel. 0666012154

Caos calmo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,5; Rid. 4,5)

Sala 2 200 Sogni e delitti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,5; Rid. 4,5)

Sala 3 135 La guerra di Charlie Wilson 16:15-18:30-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4,5)

Alphaville via B. Bordoni, 50 Tel. 3393618216

Riposo

Ambassade via Acc. degli Agiati, 57/59 Tel. 065408901

La guerra di Charlie Wilson 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 200 Sogni e delitti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 140 Scusa ma ti chiamo amore 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Andromeda via Mattia Battistini, 195 Tel. 066142649

Sala 1 195 Caos calmo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 4)

Sala 2 220 Scusa ma ti chiamo amore 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 4)

Sala 3 99 American Gangster 16:00-19:00-22:00 (E 5; Rid. 4)

Sala 4 119 Non c'è più niente da fare 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 4)

Sala 5 119 Alvin Superstar 16:30-18:30 (E 4)

Non è mai troppo tardi 20:30-22:30 (E 5)

Sala 6 Into the Wild 16:00-19:00-22:00 (E 5; Rid. 4)

Antares viale Adriatico, 15/21 Tel. 068184388

Sala 1 400 Sogni e delitti 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 120 Alvin Superstar 16:00 (E 4,5)

30 giorni di buio 18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Arcobaleno D'Essai via Francesco Redi, 1/A Tel. 064402719

Riposo

Ass.labirinto Multisala via Pompeo Magno, 27 Tel. 063216283

Riposo
Sala B Riposo
Sala C Riposo

� Atlantic via Tuscolana, 745 Tel. 067610656

Sala 1 544 Caos calmo 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 505 Scusa ma ti chiamo amore 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 140 Alvin Superstar 16:00 (E 5)

30 giorni di buio 17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 140 Cloverfield 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 5 140 American Gangster 16:00-19:00-22:00 (E 7; Rid. 5)

Sala 6 Asterix alle olimpiadi 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

� Barberini piazza Barberini, 24/25/26 Tel. 064827707

Sala 1 580 Caos calmo 16:10-18:15-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 2 350 Sogni e delitti 15:45-18:00-20:20-22:30 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 3 150 American Gangster 17:15-20:00-22:45 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 4 150 La guerra di Charlie Wilson 16:40-18:45-20:45-22:45 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 5 83 Bianco e nero 10:30-12:15-14:00 (E 5)

P.S. I Love You 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,5; Rid. 5)

Broadway via dei Narcisi, 36 Tel. 062303408

Sala 1 174 Scusa ma ti chiamo amore 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5)

Sala 2 288 30 giorni di buio 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5)

Sala 3 198 Cloverfield 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5)

Caravaggio D'Essai via Paisiello, 24/B Tel. 068554210

Riposo

Ciak via Cassia, 692 Tel. 0633251607

Caos calmo 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6; Rid. 4)

Sala 2 95 Sogni e delitti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6; Rid. 4)

Cineland Multiplex viale dei Romagnoli, 515 Tel. 06561841

Sala Modus 485 Scusa ma ti chiamo amore 15:30-17:50-20:15-22:35 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 1 144 Non c'è più niente da fare 16:15-18:15-20:15-22:25 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 2 Cloverfield 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 3 416 Caos calmo 15:30-17:50-20:15-22:35 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 4 171 Io sono leggenda 15:50-18:10-20:20-22:40 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 5 171 Alvin Superstar 15:00-17:00-19:00 (E 6; Rid. 3,9)

Sogni e delitti 21:00 (E 6)

Sala 6 446 American Gangster 16:00-19:00-22:00 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 7 147 Into the Wild 16:30-19:30-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 8 154 Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie 16:10-18:10 (E 3,9)

P.S. I Love You 20:10-22:30 (E 6)

Sala 9 154 Non è mai troppo tardi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 10 157 La guerra di Charlie Wilson 16:00-18:10-20:20-22:35 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 12 167 Sogni e delitti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 13 156 Asterix alle olimpiadi 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 14 152 30 giorni di buio 15:30-17:50-20:15-22:40 (E 6; Rid. 3,9)

Cineplex Gulliver via della Lucchina, 90 Tel. 0630819887

Sala 1 La guerra di Charlie Wilson 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 5; Rid. 3)

Sala 2 Into the Wild 19:30-22:30 (E 5; Rid. 3)

Alvin Superstar 15:30-17:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 3 Caos calmo 15:30-17:55-20:20-22:45 (E 5; Rid. 3)

Sala 4 Cloverfield 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 5 American Gangster 16:00-19:10-22:20 (E 5; Rid. 3)

Sala 6 Io sono leggenda 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 5; Rid. 3)

Sala 7 30 giorni di buio 15:30-17:55-20:20-22:45 (E 5; Rid. 3)

Sala 8 Scusa ma ti chiamo amore 15:30-17:55-20:20-22:45 (E 5; Rid. 3)

Sala 9 Sogni e delitti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 10 Asterix alle olimpiadi 16:30-19:30-22:30 (E 5; Rid. 3)

� Cinestar Cassia - Ex Delle Mimose via Vibio Mariano, 20 Tel. 0633260710

Sala 1 267 Alvin Superstar 16:00 (E 7; Rid. 5)

American Gangster 19:00-22:00 (E 7)

Sala 2 167 Asterix alle olimpiadi 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 150 30 giorni di buio 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 90 Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie 16:30-18:30 (E 7; Rid. 5)

Cloverfield 20:30-22:30 (E 7)

� Dei Piccoli viale della Pineta, 15 Tel. 068553485

Bee Movie 17:00-18:40 (E 4)

� Dei Piccoli Sera via della Pineta, 15 Tel. 068553485

Across the Universe 20:20-22:40 (E 4)

Delle Provincie D'Essai Viale delle Provincie, 41 Tel. 0644236021

Riposo

Don Bosco D'Essai via Publio Valerio, 63 Tel. 0671588058

Riposo

Doria via Andrea Doria, 52/60 Tel. 0639721446

Sogni e delitti 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 La guerra di Charlie Wilson 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 3 Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie 16:30 (E 4,5)

American Gangster 19:00-22:00 (E 6)

Eden piazza Cola di Rienzo, 74 Tel. 063612449

Sala 1 Into the Wild 16:00-18:45-21:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Cous cous 15:45-18:30-21:15 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 Caramel 15:40-17:20-19:10-21:00-22:40 (E 7; Rid. 5)

Embassy via Antonio Stoppani, 7 Tel. 068070245

La guerra di Charlie Wilson 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Empire viale Regina Margherita, 29 Tel. 068417719

Into the Wild 16:00-19:00-22:00 (E 7; Rid. 5)

Eurcine via Liszt, 32 Tel. 065910986

Caos calmo 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Into the Wild 15:30-18:30-21:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Cous cous 15:15-18:15-21:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 Bianco e nero 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Europa corso di Italia, 107/A Tel. 0644249760

Cloverfield 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Farnese piazza Campo de' Fiori, 56 Tel. 066864395

Bianco e nero 16:40-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Fiamma via Leonida Bissolati, 47 Tel. 064827100

Il falsario 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Irina Palm 15:45-18:00-20:15-22:30

Filmstudio via degli Orti D'Alibert, 165 Tel. 0670450394

Sala 1 La terza generazione (V.O) (Sottotitoli) 21:30 (E 5)

CINERASSEGNA 19:00-20:00-22:00 (E 5)

Sala 2 Effi Briest (V.O) (Sottotitoli) 18:30 (E 5)

Galaxy via Pietro Maffi, 10 Tel. 0661662413

Sala Giove Asterix alle olimpiadi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala Marte 30 giorni di buio 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala Mercurio Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie 16:30-18:30 (E 3)

Scusa ma ti chiamo amore 20:20-22:30 (E 5)

Sala Saturno Non c'è più niente da fare 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala Venere Cloverfield 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3)

Giulio Cesare viale Giulio Cesare, 229 Tel. 0639720795

Sala 1 Caos calmo 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Non è mai troppo tardi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Bianco e nero 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Greenwich via G.B. Bodoni, 53 Tel. 065745825

Sala 1 Into the Wild 15:45-18:25-21:00 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Caramel 15:45-17:25-19:05-20:55-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Signorina Effe 15:45-17:25-19:05-20:55-22:40 (E 7; Rid. 5)

Gregory via Gregorio VII, 180 Tel. 066380600

Scusa ma ti chiamo amore 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Holiday largo Benedetto Marcello, 1 Tel. 068548326

La famiglia Savage 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

� Intrastevere vicolo Moroni, 3/A Tel. 065884230

La famiglia Savage 15:45-18:00-20:20-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 114 Il falsario 16:15-18:20-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5)

Jolly via Giano della Bella, 4/6 Tel. 0644232190

Sala 1 Into the Wild 15:30-18:30-21:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Sogni e delitti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Non è mai troppo tardi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 Scusa ma ti chiamo amore 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

King Multisala via Fogliano, 37 Tel. 0686206732

Sala 1 Caos calmo 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Bianco e nero 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Lux Eleven Massaciuccoli, 31 Tel. 0636298171

Sala 1 Sogni e delitti 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 2 Cloverfield 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 3 Scusa ma ti chiamo amore 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 4 Non c'è più niente da fare 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 5 30 giorni di buio 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 6 Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie 16:30-18:30 (E 6)

Io sono leggenda 20:30-22:30 (E 7,5)

Sala 7 Asterix alle olimpiadi 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 8 Riposo
Sala 9 Riposo

Madison via Gabriello Chiabrera, 121 Tel. 065417926

Sala 1 La guerra di Charlie Wilson 15:55-18:20-20:45-22:55 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 American Gangster 15.30-17:50-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Asterix alle olimpiadi 15:45-18:05-20:35-22:50 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Cous cous 15:10-17:45-20:30 (E 7; Rid. 5)

Non è mai troppo tardi 22:55 (E 7; Rid. 5)

Sala 5 Riparo - Anis tra di noi 16:30-18:30-20:45-22:50 (E 7; Rid. 5)

Sala 6 La promessa dell'assassino 16:15-18:30-20:45-22:50 (E 7; Rid. 5)

Sala 7 L'amore ai tempi del colera 15:40 (E 7; Rid. 5)

Across the Universe 18:00-20:30-22:50 (E 7; Rid. 5)

Sala 8 Lussuria – Seduzione e tradimento 17:45-20:30 (E 7; Rid. 5)

Bianco e nero 15:55-22:55 (E 7; Rid. 5)

Maestoso via Appia Nuova, 416/418 Tel. 06786086

Sala 1 Caos calmo 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Into the Wild 15:30-18:30-21:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Bianco e nero 15:30-17:45-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 Non è mai troppo tardi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Metropolitan via del Corso, 7 Tel. 063200933

Sala 1 147 Sogni e delitti (V.O) (Sottotitoli) 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 148 La guerra di Charlie Wilson (V.O) (Sottotitoli)
 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 94 Irina Palm 15:45-18:00 (E 5)

Riparo - Anis tra di noi 20:15-22:30 (E 7)

Sala 4 148 Parole sante 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

� Mignon via Viterbo, 11 Tel. 068559493

Sala 1 105 Caos calmo 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 320 Caramel 15:30-17:15-19:00-20:50-22:40 (E 7; Rid. 5)

� Nuovo Olimpia via in Lucina, 16/B-16/G Tel. 066861068

Sala A 260 Into the Wild (V.O) (Sottotitoli) 16:15-18:50-21:30 (E 7; Rid. 5)

Nuovo Sacher Largo Ascianghi, 1 Tel. 065818116

Caos calmo 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5)

Il miliardario Edward Cole (Jack
Nicholson) e il meccanico Carter
Chambers (Morgan Freeman) sono
entrambi malati terminali di cancro.
Non si conoscono ma dividono la
stessa camera d'ospedale: l'iniziale
diffidenza lascia spazio alla comune
voglia di vivere e preparano una lista
delle cose che vorrebbero fare prima
di morire, tra cui paracadutarsi e
visitare il mausoleo Taj Mahal, in
India. Dal regista di "Harry ti presento
Sally".

di Rob Reiner  commedia

L'innocenza del peccato

Roma

La giovane presentatrice di una
televisione minore, Gabrielle
(Ludivine Sagnier), viene plagiata e
sedotta da Charles (François
Berléand), un anziano intellettuale.
L'uomo prima la coinvolge in
perversioni e giochi trasgressivi, poi
la lascia. Gabrielle inizia una nuova
relazione con un giovane miliardario,
che da tempo la corteggiava. I due si
sposano, ma il legame con l'ex
amante non è finito...e l'amore
disegna un pericoloso triangolo.

di Claude Chabrol  drammatico

Sogni e delitti

Teatri

Il regista di "Match Point" continua
la sua analisi della disponibilità al
crimine, con annesso senso di colpa,
dimostrando quanto sia facile
scivolare nella banalità del male.
Londra. Lo zio Howard chiede ai
nipoti Terry e Ian, due fratelli pieni
di debiti, un favore in cambio di un
prestito: uccidere un uomo che gli
sta creando alcune difficoltà. Un atto
criminoso che dovrebbe risolvere
tutti i loro problemi, eccetto quelli di
coscienza …

di Woody Allen  thriller

Il falsario

Roma

AGORÀ - SALA A
via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167
RIPOSO

AGORÀ - SALA B
via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167
RIPOSO

AMBRA JOVINELLI
via Guglielmo Pepe, 41 - Tel. 0644340262
Domani ore 21.00 NON SVEGLIATE CÉCILE, È INNAMORATA

Di Gerard Lauzier.Con Antonio Cornacchione.Regia
Elio De Capitani.

ANFITEATRO DEL TASSO
Passeggiata del Gianicolo, 1 - Tel. 065750827
RIPOSO

ANFITRIONE
via San Saba, 24 - Tel. 065750827
Domani ore 21.00 LA SCENA DELLE BEFFE Di S. Stern.
Con S. Ammirata, p. Parisi. Regia S. Ammirata.

ARCILIUTO - SALA ANFITEATRO
piazza Montevecchio 5, 5 - Tel. 066879419
RIPOSO

ARCOBALENO
via Francesco Redi, 1/a - Tel. 064402719
RIPOSO

ARGENTINA TEATRO
largo Argentina, 52 - Tel. 0668804601
RIPOSO

ARGILLATEATRI
via dell'Argilla, 18 - Tel. 066381058
RIPOSO

ARGOT STUDIO
via Natale del Grande, 27 - Tel. 065898111
RIPOSO

ASSOCIAZIONE CULTURALE ACCADEMIA D'OPERA
ITALIANA

Chiesa Anglicana All Saints - via del Babuino, 153 -
Tel. 067842702
RIPOSO

BRANCACCINO
via Merulana, 244 - Tel. 0647824893
RIPOSO

BRANCACCIO POLITEAMA
via Merulana, 244 - Tel. 0698264500
RIPOSO

CASA DELLE CULTURE
via San Crisogono, 45 - Tel. 0658333253
RIPOSO

COMETA OFF
via Luca della Robbia, 47 - Tel. 0657284637
RIPOSO

CORTILE BASILICA SANT'ALESSIO ALL'AVENTINO
piazza Sant'Alessio, 23 - Tel. 066620982
RIPOSO

DE' SERVI
via del Mortaro, 22 - Tel. 066795130
Domani ore 21.00 SCUSA SONO IN RIUNIONE, TI POSSO

RICHIAMARE? Di G. Pignotta. Con G. Pignotta, F. Avaro,
C. Vaccaro, I. Di Luca, E. Gambuzza. Regia G. Pignot-
ta.

DEI SATIRI - SALA GIANNI AGUS
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
Domani ore 21.00 SATIRI LAB Regia di W. Nanni.

DEI SATIRI - SALA GRANDE
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
RIPOSO

DEI SATIRI SALA A
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
Domani ore 21.00 MA NO, MA SU, MA DAI, MA NON CI

POSSO CREDERE Con Grazia Scuccimarra.

DELL'ANGELO
via Simone de Saint Bon, 17 - 19 - 21 - Tel.
0637513571
Domani ore 21.00 QUESTI FANTASMI Di E. De Filippo.
Con A. Avallone.

DELL'OROLOGIO SALA ARTAUD
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
Domani ore 21.00 A CUORE APERTO Con M. Andreozzi,
P. Cigliano. Regia P. Cigliano.

DELL'OROLOGIO - SALA ORFEO
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
RIPOSO

DELL'OROLOGIO SALA GASSMAN
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
RIPOSO

DELL'OROLOGIO SALA GRANDE

via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
Domani ore 21.00 KAREN BLIXEN A PRANZO DA BABETTE

Con C. Balboni, L. Biondi, N. D'Eramo, C. Noci, A.
Caruso. Regia R. Cavallo.

DELLA COMETA
via del Teatro di Marcello, 4 - Tel. 066784380
Domani ore 21.00 CAPASCIACQUA Di L. Saltarelli e M.
Confalone. Con M. Confalone, P. Strabioli e L. Cricel-
li. Regia di M. Confalone.

DELLE MUSE
via Forlì 43, 43 - Tel. 0644233649
RIPOSO

DUSE
via Crema, 8 - Tel. 067013522
RIPOSO

ELISEO
via Nazionale, 183 E - Tel. 064882114
RIPOSO

ESPLOR/AZIONI
presso Terrazze dei Mercati di Traiano, Via IV Novem-
bre, 94 - Tel.
RIPOSO

ETI TEATRO QUIRINO
via Delle Vergini, 7 - Tel. 066794585
Domani ore 20.45 COSÌ È (SE VI PARE) Di L. Pirandello.
Regia M. Castri.

ETI TEATRO VALLE
via del Teatro Valle, 21 - Tel. 0668803794
Oggi ore 20.45 INVENTATO DI SANA PIANTA. OVVERO GLI

AFFARI DEL BARONE LABORDE Di H. Broch. Regia L. Ron-
coni.

EUCLIDE
piazza Euclide, 34/a - Tel. 068082511
RIPOSO

FLAIANO (SALA GRANDE)
via Santo Stefano del Cacco, 15 - Tel. 066796496
Domani ore 20.00 TOSCA Regia: R. Siclari. Direttore
Orchestra Piccola Lirica: E. Del Buono

FLAIANO (SALETTA MARLENE)
via Stefano del Cacco, 15 - Tel. 066796496
RIPOSO

FONTANONESTATE
via Garibaldi, - Tel. 068183579
RIPOSO

FURIO CAMILLO
via Camilla, 44 - Tel. 067804476
Oggi ore 21.00 APERTURE - ISTANTANEE SONORE IN MOVI-

MENTO Anteprima della seconda edizione di Sòma -
Corpo e suono nell'Istante.

GHIONE
via delle Fornaci, 37 - Tel. 066372294
RIPOSO

GIARDINO DEGLI ARANCI
piazza Pietro D'Illiria, - Tel. 0657287321
RIPOSO

GLOBE THEATRE SILVANO TOTI
largo Aqua Felix, - Tel. 0682059127
RIPOSO

GRAN TEATRO
viale Tor di Quinto, - Tel. 0633220917
Mercoledì ore 21.00 DI NUOVO BUONASERA Con Gigi
Proietti.

GRECO
via Leoncavallo, 10 - Tel. 068607513
Giovedi ore 21 ASPETTANDO BARBARA. OMAGGIO A BARBA-

RA STREISAND Con D. Pandimiglio, R. Gori, S. Romano,
F. Baronetti, L. Notari.

IL PUFF
via Giggi Zanazzo, 4 - Tel. 065810721
Domani ore 22.30 LA RISATA FA...40 Regia L. Fiorini.
Con L. Fiorini, C. Toscano, L. Rossi Stuart, C. Noci.

IL SISTINA
via Sistina, 129 - Tel. 064200711
Domani ore 21.00 SE STASERA SONO QUI... Di R. Cassi-
ni, L. Goggi. Regia di G. Brezza.

IL VASCELLO
via Giacinto Carini, 72 78 - Tel. 065881021
Domani ore 21.30 MARX A ROMA Regia di G. Nanni.
Con G. Piazza e F. Fava.;
Domani ore 21.00 MORIRE O NON MORIRE Di S. Belbel.
Regia M. Kustermann.;
Sabato ore 17.00 CAPPUCCETTO ROSSO E GLI ANIMALI DEL

BOSCO Di e con Susanna Gianpistone.
INDIA

Lungotevere dei Papareschi, 1 - Tel. 0668400061
RIPOSO

INSTABILE DELL’HUMOUR MOULIN ROUGE
via Taro, 14 - Tel. 068416057
RIPOSO

Caos calmo

Salomon Sorowitsch, ebreo, viene
scelto dai nazisti per collaborare ad
un´operazione segreta del Reich:
contraffazione di sterline e dollari.
Nel campo di concentramento di
Sachsenhausen viene allestito un
laboratorio per la falsificazione delle
banconote, ma alcuni prigionieri
tenteranno di sabotare il progetto. Una
storia vera tratta dal libro "L'officina
del diavolo" di Adolf Burger. In corsa
per l'Oscar come miglior film
straniero.

di Stefan Ruzowitzky  drammatico

Una calma esteriore e un caos
interiore: è questo lo stato d'animo di
Pietro Paladini, 43 anni, dopo
l'improvvisa scomparsa della moglie.
Quel giorno d'estate Pietro era al
mare e nel momento in cui la donna
stava morendo, lui si gettava in acqua
per salvare la vita ad una sconosciuta.
Ora deve spiegarlo alla figlia di dieci
anni. Seduto su una panchina,
aspettando che il dolore arrivi,
comincia ad osservare anche il dolore
degli altri…

di Antonello Grimaldi  drammatico

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

 Anni Ottanta. La torbida storia dell'
invio di armi ai mujaheddin afghani da
parte degli americani. Charlie Wilson
(Tom Hanks), parlamentare
democratico, una miliardaria texana
(Julia Roberts) e un esperto agente
della Cia (Philip Seymour Hoffman,
candidato all'Oscar) si alleano per
sostenere la resistenza afghana e
mandare a casa i russi cha hanno
invaso l'Afghanistan. Tratto dal
bestseller di George Crile , ispirato ad
una storia vera.

di Mike Nichols commedia satirica
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Provincia di Roma

Odeon Multiscreen piazza Stefano Jacini, 22 Tel. 0636298171

La guerra di Charlie Wilson 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Into the Wild 16:30-19:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 American Gangster 16:30-19:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 30 giorni di buio 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Politecnico via G.B. Tiepolo, 13/A Tel. 063227559

Il vento fa il suo giro 18:20-20:30 (E 5,5; Rid. 4,5)

Quattro Fontane via delle Quattro Fontane, 23 Tel. 064741515

Into the Wild 16:00-18:45-21:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Cous cous 15:30-18:30-21:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Lussuria – Seduzione e tradimento 15:30-18:20-21:15 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 Signorina Effe 15:30-17:15-19:05-20:55-22:40 (E 7; Rid. 5)

Reale piazza Sonnino Sidney, 7 Tel. 065810234

Sala 1 La guerra di Charlie Wilson 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Scusa ma ti chiamo amore 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Roma piazza Sidney Sonnino, 37 Tel. 065812884

Sogni e delitti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Roxy Multisala via Luciani, 52 Tel. 0636005606

Sogni e delitti 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7; Rid. 4,5)

Smeraldo Asterix alle olimpiadi 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7; Rid. 4,5)

Topazio Scusa ma ti chiamo amore 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7; Rid. 4,5)

Zaffiro La guerra di Charlie Wilson 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7; Rid. 4,5)

Royal via Emanuele Filiberto, 175 Tel. 0670474549

Sala 1 Scusa ma ti chiamo amore 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Cloverfield 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala Troisi (ex Induno) via Girolamo Induno, 1 Tel. 065812495

American Gangster 16:00-19:00-22:00 (E 5)

Savoy via Bergamo, 25 Tel. 0685300948

Sogni e delitti 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 American Gangster 16:00-19:00-22:00 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 3 Asterix alle olimpiadi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 4 Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie 16:30-18:30 (E 4,5)

Scusa ma ti chiamo amore 20:20-22:30 (E 6)

� Stardust Village Eur via Di Decima, 72 Tel. 0652244119

Star 1 135 30 giorni di buio 15:45-18:10-20:35-23:00 (E 7; Rid. 5)

Star 2 409 La guerra di Charlie Wilson 16.00-18.20-20.40-23.00 (E 7; Rid. 5)

Star 3 181 Cloverfield 15:30-17:30-19:30-21:30 (E 7; Rid. 5)

Star 4 Asterix alle olimpiadi 15:30-17:55-20:20-22:45 (E 7; Rid. 5)

Star 5 219 Scusa ma ti chiamo amore 16:00-18:20-20:40-23:00 (E 7; Rid. 5)

Star 6 119 American Gangster 15:45-19:00-22:15 (E 7; Rid. 5)

Star 7 198 Sogni e delitti 15:50-18:10-20:30-22:50 (E 7; Rid. 5)

Star 8 90 Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie 16:00-18:15 (E 7; Rid. 5)

Io sono leggenda 20:30-22:45 (E 7; Rid. 5)

Tibur D'Essai via degli Etruschi, 40 Tel. 064957762

Sala 1 Caos calmo 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 Signorina Effe 16:15-18:20-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Tiziano D'Essai via Guido Reni, 2 Tel. 063236588

Una moglie bellissima 20:30-22:30

Trianon via Muzio Scevola, 99 Tel. 067858158

Sogni e delitti 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 La guerra di Charlie Wilson 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 3 Scusa ma ti chiamo amore 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 4 Asterix alle olimpiadi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 5 Alvin Superstar 16:30 (E 4,5)

American Gangster 19:00-22:00 (E 6)

Tristar Multiplex via Grotta di Gregna, 5 Tel. 0640801484

Sala Blu 30 giorni di buio 15:30-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 4,5)

Sala Rossa Asterix alle olimpiadi 15:30-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 4,5)

Sala Verde Cloverfield 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 7; Rid. 4,5)

� Uci Cinemas Marconi via Enrico Fermi, 161 Tel. 065565902

Sala 1 320 Asterix alle olimpiadi 17:45-20:20-22:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 2 133 Cloverfield 17:50-20:20-22:30 (E 7,50; Rid. 5,00)

Sala 3 133 30 giorni di buio 17:40-20:10-22:45 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 4 133 Scusa ma ti chiamo amore 17:40-20:10-22:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 6 135 Sogni e delitti 20:15-22:45 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 7 133 Alvin Superstar 17:40 (E 7,25; Rid. 5,50)

P.S. I Love You 19:50 (E 7,25; Rid. 5,50)

American Gangster 22:30 (E 7,25; Rid. 5,50)

� Ugc Cine Cite' Porta Di Roma Tel. 899788678

Sala 1 Asterix alle olimpiadi 13:20-15:40-18:00 (E 5,5)

30 giorni di buio 13:20-15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 2 Sogni e delitti 15:20-17:35-19:50-22:05 (E 7; Rid. 5,5)

Io sono leggenda 20:20-22:30 (E 7)

Sala 3 Caos calmo 13:15-15:30-17:45-20:00-22:20 (E 7; Rid. 5,5)

American Gangster 14:40-17:45-20:50 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 4 Asterix alle olimpiadi 14:50-17:10-19:40-22:00 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 5 La guerra di Charlie Wilson 13:40-15:45-17:50-20:00-22:25 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 6 Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie
 13:15-15:20-17:30-19:50 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 7 American Gangster 22:15 (E 7)

Sala 8 Scusa ma ti chiamo amore 14:20-16:35-18:50-21:10 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 9 Cloverfield 13:20-15:10-17:00-19:05-20:55-22:45 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 10 Scusa ma ti chiamo amore 13:20-15:40-17:55-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 11 Non è mai troppo tardi 14:00-16:10-18:25-20:30-22:35 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 12 Alvin Superstar 14:30-16:30 (E 5,5)

Sala 13 P.S. I Love You 19:10-21:45 (E 7)

Sala 14 Into the Wild 15:15-18:15-21:15 (E 7; Rid. 5,5)

� Warner Village Moderno piazza della Repubblica, 45 Tel. 0647779202

Sala 2 - Peugeot Blaster 217
Cloverfield 16:00-18:10 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 1 147 30 giorni di buio 14:50-17:20-19:50-22:20 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 3 446 Asterix alle olimpiadi 14:30-17:00-19:40-22:10 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 4 130 Sogni e delitti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 5 194 Scusa ma ti chiamo amore 14:40-17:10-19:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

American Gangster 21:50 (E 7,50; Rid. 5,50)

Warner Village Parco De' Medici Tel. 06658551

Sala 1 Cloverfield 15:50-18:00-20:10-22:20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Non è mai troppo tardi 16:30-18:50-21:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie
 14:50-17:05-19:20-21:50 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Alvin Superstar 16:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

American Gangster 18:50-22:10 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 5 Sogni e delitti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 6 Io sono leggenda 16:50-19:10-21:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 7 La guerra di Charlie Wilson 17:00-19:30-22:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 8 Caos calmo 17:10-19:40-22:10 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 9 Sogni e delitti 16:30-19:00-21:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 10 American Gangster 15:15-18:45-22:05 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 11 Scusa ma ti chiamo amore 14:55-17:25-19:55-22:25 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 12 30 giorni di buio 16:45-19:15-21:55 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 13 P.S. I Love You 16:35-19:20-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 14 Asterix alle olimpiadi 14:45-17:35 (E 7,5; Rid. 5,5)

30 giorni di buio 20:15-22:55 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 15 Cloverfield 15:05-17:15-19:25-21:35 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 16 Into the Wild 15:25-18:35-21:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 17 Scusa ma ti chiamo amore 16:25-18:55-21:25 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 18 Asterix alle olimpiadi 16:45-19:25-22:05 (E 7,5; Rid. 5,5)

ANZIO

Moderno Multisala piazza della Pace, 11 Tel. 069846141

Sala Magnum600 30 giorni di buio 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala Medium 300 Caos calmo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala Minimum 1 80 Scusa ma ti chiamo amore 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala Minimum 2 80 Cloverfield 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

� Multisala Cinema Lido Tel. 0698981006

Sala 1 292 La guerra di Charlie Wilson 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala 2 147 Asterix alle olimpiadi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala 3 147 Caos calmo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala 4 143 Sogni e delitti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

● BRACCIANO

� Virgilio via San Negretti, 50 Tel. 069987996

Sala 1 584 Asterix alle olimpiadi 17:30-20:00-22:30

Sala 2 170 Caos calmo 17:40-20:10-22:30

● CAMPAGNANO DI ROMA

Splendor

Riposo

● CIVITAVECCHIA

Royal piazza Regina Margherita, 7 Tel. 076622391

Bianco e nero 16:00-18:10 (E 6,5)

Scusa ma ti chiamo amore 20:20-22:30 (E 6,5)

● COLLEFERRO

Ariston Tel. 069700588

Caos calmo 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

De Sica American Gangster 16:00-19:00-22:30 (E 4)

Fellini La guerra di Charlie Wilson 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Mastroianni P.S. I Love You 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Rossellini Cloverfield 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Sergio Leone 30 giorni di buio 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Tognazzi Scusa ma ti chiamo amore 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Troisi Sogni e delitti 20:15-22:30 (E 4)

Visconti Asterix alle olimpiadi 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

● FIANO ROMANO

� Cineplex Feronia via Milano, 15 Tel. 0765451249

Sala 1 30 giorni di buio 17:15-19:45-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 American Gangster 15:30-18:45-22:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 Asterix alle olimpiadi 17:15-19:45-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Caos calmo 17:15-19:45-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 5 Cloverfield 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 6 Into the Wild 18:30-22:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 7 Io sono leggenda 20:00-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Io sono leggenda 17:20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 8 La guerra di Charlie Wilson 18:00-20:15-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 9 Scusa ma ti chiamo amore 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 10 Sogni e delitti 17:25-19:50-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

● FIUMICINO

� Ugc Cine Cite' Parco Leonardo via Portuense, 2000 Tel. 899788678

30 giorni di buio 14:00-16:20-18:45-21:20 (E 7,5; Rid. 5,5)

La guerra di Charlie Wilson
 13:30-15:40-17:50-20:05-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

La famiglia Savage 14:50-20:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Bianco e nero 17:40-22:25 (E 7,5; Rid. 5,5)

Scusa ma ti chiamo amore 14:30-16:50-19:05-21:20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Non è mai troppo tardi 13:40-15:55-18:00-20:15-22:20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Io sono leggenda 14:05-16:15-18:25-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

P.S. I Love You 14:00-16:40-19:10-21:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Non c'è più niente da fare
 13:30-15:40-17:45-20:00-22:05 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sogni e delitti 15:20-17:40-20:00-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Cloverfield 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Caos calmo 15:10-17:30-20:05-22:25 (E 7,5; Rid. 5,5)

Asterix alle olimpiadi 15:20-17:40-20:00-22:20 (E 7,5; Rid. 5,5)

American Gangster 14:35-17:40-20:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Into the Wild 15:15-18:15-21:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

L'allenatore nel pallone 2 15:10-20:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Scusa ma ti chiamo amore 17:30-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Scusa ma ti chiamo amore
 13:35-15:50-18:10-20:25-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie
 13:30-15:40-17:50-20:00-22:10 (E 7,5; Rid. 5,5)

Alvin Superstar 14:25-16:25-18:25-20:25 (E 7,5; Rid. 5,5)

Aliens vs. Predator: Requiem 22:35 (E 7,5)

Cloverfield 13:30-15:30-17:30-19:30-21:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Bee Movie 14:00 (E 5,5)

American Gangster 16:10-19:10-22:10 (E 7,5; Rid. 5,5)

La guerra di Charlie Wilson 14:40-16:50-19:05-21:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

30 giorni di buio 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Asterix alle olimpiadi 14:10-16:30-18:50-21:10 (E 7,5; Rid. 5,5)

● FRASCATI

Politeama largo Augusto Panizza, 5 Tel. 069420479

Caos calmo 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Cloverfield 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 3 Scusa ma ti chiamo amore 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 4 Into the Wild 16:15-19:15-22:00 (E 6; Rid. 5)

Sala 5 Sogni e delitti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 6 American Gangster 15:45-18:50-22:00 (E 6; Rid. 5)

Supercinema piazza del Gesù, 18 Tel. 069420193

Sala 1 Asterix alle olimpiadi 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 La guerra di Charlie Wilson 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

● GENZANO DI ROMA

� Cynthianum viale Mazzini, 9 Tel. 069364484

Blu Sogni e delitti 17:30-20:00-22:30 (E 5)

Verde Asterix alle olimpiadi 17:30-20:00-22:30 (E 5)

� Modernissimo via Cesare Battisti, 10/12 Tel. 069364484

Scusa ma ti chiamo amore 17:30-20:00-22:30 (E 5)

● GROTTAFERRATA

Alfellini viale I maggio, 88 Tel. 069411664

Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo

● GUIDONIA MONTECELIO

� Planet Multisala Tel. 07743061

Sala A1 Sogni e delitti 16:00-18:10-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala A3 30 giorni di buio 16:00-18:20-20:40-23:00 (E 6; Rid. 4,5)

Sala A5 Asterix alle olimpiadi 16:00-18:20-20:40-23:00 (E 6; Rid. 4,5)

Sala A7 La guerra di Charlie Wilson 16:00-18:20-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala A9 Caos calmo 16:00-18:10-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala B2 Into the Wild 17:00-20:00-22:50 (E 6; Rid. 4,5)

Sala B4 Alvin Superstar 16:30-18:30 (E 4,5)

Io sono leggenda 20:30-22:30 (E 6)

Sala B6 Cloverfield 16:40-18:40-20:40-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala B8 American Gangster 16:00-19:00-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala B10 Scusa ma ti chiamo amore 16:00-18:10-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

● LADISPOLI

Lucciola Tel. 099222698

Riposo

● MANZIANA

Quantestorie Tel. 0669962946

Into the Wild 16:30-19:00-21:30 (E 6)

● MONTEROTONDO

Mancini via Giacomo Matteotti, 53 Tel. 069061888

Riposo
Sala 2 Riposo

● PALOMBARA SABINA

Multiscreen via Isonzo, 44 Tel. 0774637305

Teatro 1 Lezioni di cioccolato 20:00-22:00 (E 6)

Teatro 2 Lascia perdere Johnny 20:00-22:00 (E 6)

● POMEZIA

Multiplex La Galleria via della Motomeccanica, 4/D Tel. 069122893

Sala 1 Caos calmo 16:30-18:30-18:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Alvin Superstar 16:30 (E 5)

Scusa ma ti chiamo amore 18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 3 Asterix alle olimpiadi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 4 Sogni e delitti 16:30-18:30 (E 5)

Cloverfield 20:30-22:30 (E 6)

Sala 5 30 giorni di buio 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 6 La guerra di Charlie Wilson 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

● TIVOLI

Giuseppetti piazza Nicodemi, 5 Tel. 0774335087

Sala Adriana Caos calmo 16:00-18:30-21:00 (E 4,5)

Sala Vesta Bianco e nero 16:00-18:30-21:00 (E 4,5)

● TREVIGNANO ROMANO

Palma Tel. 069999796

Sala A Riposo
Sala B Riposo

● VELLETRI

Augustus Multisala

Sala Fabrizi Scusa ma ti chiamo amore 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Sala Gassmann Caos calmo 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Sala Sordi Sogni e delitti 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Sala Volonte' Asterix alle olimpiadi 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

LATINA
Corso corso della Repubblica, 148 Tel. 0773693183

Sala 1 La guerra di Charlie Wilson 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4)

Sala 2 Scusa ma ti chiamo amore 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4)

Sala 3 30 giorni di buio 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4)

Sala 4 P.S. I Love You 16:00-18:00 (E 4)

Into the Wild 20:00-22:30 (E 5,5)

Giacomini via Umberto I, 6 Tel. 0773662665

Sala 1 Asterix alle olimpiadi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Sogni e delitti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 3 Alvin Superstar 16:30 (E 5)

American Gangster 19:00-22:00 (E 6)

Supercinema corso della Repubblica, 277 Tel. 0773694288

Sala 1 Caos calmo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Cloverfield 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Provincia di Latina
● FORMIA

� Multisala Del Mare Tel. 0771770427

Sala Antonioni 30 giorni di buio 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Fellini P.S. I Love You 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Gassman
Scusa ma ti chiamo amore 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Mandova Asterix alle olimpiadi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Monicelli Sogni e delitti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Risi Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie 16:00-18:10 (E 4)

Cloverfield 20:20-22:30 (E 4)

Sala Sordi Caos calmo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Volontè La guerra di Charlie Wilson 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

● GAETA

� Ariston piazza della Libertà, 19 Tel. 0771460214

Caos calmo 17:30-19:45-22:00 (E 4)

● SABAUDIA

Augustus piazza del Comune, 10 Tel. 0773518570

Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo
Sala 4 Riposo

● SPERLONGA

Augusto Tel. 0771548644

Riposo

● TERRACINA

� Cinema Teatro Traiano via Traiano, 16 Tel. 0773701733

Asterix alle olimpiadi 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 6,00)

Rio Multisala via del Rio, 19 Tel. 0773700653

Scusa ma ti chiamo amore 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6)

Sala 2 La guerra di Charlie Wilson 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6)

Sala 3 30 giorni di buio 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6)

Sala 4 Caos calmo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6)

Teatri
LA COMUNITÀ

via Zanazzo, 1 - Tel. 065817413
RIPOSO

LE MASCHERE
via Aurelio Saliceti, 1-3 - Tel. 0658330817
RIPOSO

MANZONI
via Montezebio, 14 - Tel. 063223634
Domani ore 21.00 UNA DONNA...NELLA MENTE Di A.
Ayckbourn. Traduzione di B. Alighiero. Con E. Cotta e
A. Ninchi.

NAZIONALE
via del Viminale, 51 - Tel. 064870610
RIPOSO

NUOVO COLOSSEO RIDOTTO
via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932
RIPOSO

NUOVO COLOSSEO SALA GRANDE
via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932
RIPOSO

OLIMPICO
piazza Gentile Da Fabriano, 17 - Tel. 063265991
RIPOSO

PARIOLI
via Giosuè Borsi, 20 - Tel. 068022329
Domani ore 21.30 IL PRIMO CHE MI CAPITA Con A. Giulia-
ni, M. Arcuri, V. Persia.Regia A. Giuliani

PASSAGGI SEGRETI
via Aurelia Antica, 183 - Tel. 066795130

RIPOSO

PEGASO
Viale dei Promontori, 131 - Tel. 065665208
Oggi ore 21.00 UN TRAM CHIAMATO DESIDERIO Regia di S.
Biondini.

PICCOLO ELISEO PATRONI GRIFFI
via Nazionale, 183 - Tel. 064882114
Oggi ore 20.45 FRIGO Di Copi. Con M. Verdastro.

PICCOLO JOVINELLI
via Giolitti, 287 - Tel. 0644340262
RIPOSO

POLITECNICO
via Tiepolo, 13/a - Tel. 063219891
RIPOSO

PRATI
via Degli Scipioni, 98 - Tel. 0639740503
Domani ore 21.00 NON È VERO, MA CI CREDO Di P. De
Filippo. Regia di F. Gravina.

ROSSINI - RENATO RASCEL
piazza Santa Chiara, 14 - Tel. 066832281
RIPOSO

SALA UMBERTO
via della Mercede, 50 - Tel. 066794753
Domani ore 21.00 DUE PARTITE Di C. Comencini. Con
S. Bertelà, S. Felicioli, S. Marcomeni, C. Noschese.

SALA UNO
piazza San Giovanni in Laterano, 10 - Tel.
067009329
RIPOSO

SALONE MARGHERITA
via Due Macelli, 75 - Tel. 066791439
Domani ore 21.00 GABBIA DI MATTI Di P. F. Pingitore.
Con O. Lionello, Martufello, M. Zamma e Aida Yespi-
ca.

SPAZIO UNO
vicolo dei Panieri, 3 - Tel. 065896974
RIPOSO

STANZE SEGRETE
via della Penitenza, 3 - Tel. 066872690
RIPOSO

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO - SALA A
via Carlo della Rocca, 6 - Tel. 0624406952
RIPOSO

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO - SALA B
via Carlo della Rocca, 6 - Tel. 0624406952
RIPOSO

TEATRO BELLI
piazza S. Apollonia, 11/a - Tel. 065894875
RIPOSO

TEATRO DEL LIDO
via delle Sirene, 22 - Tel. 0656339753
RIPOSO

TEATRO DUE SALA ALDO NICOLAJ
vicolo Due Macelli, 37 - Tel. 066788259
RIPOSO

TEATRO FRANCESE DI ROMA
largo Toniolo, 20 - Tel. 066802632
RIPOSO

TEATRO MOLIÈRE
via Podgora, 1 - Tel. 063223432
RIPOSO

TEATRO NINO MANFREDI
Via Dei Pallottini, - Tel. 0656324849
RIPOSO

TEATRO PETROLINI
via Rubattino, 5 - Tel. 065757488
RIPOSO

TEATRO ROMANO DI OSTIA ANTICA
via dei Romagnoli, 717 - Tel. 063200376
RIPOSO

TEATRO SETTE
via Benevento, 23 - Tel. 0644236382
Domani ore 21.00 NON DIMENTICAR....IL RICORDO CONTI-

NUA DI S. Zecca. Con S. Zecca, F. Siciliano, S. Marzol-
la.

TEATRO TENDASTRISCE
via Giorgio Perlasca, 69 - Tel. 0625209633
RIPOSO

TEATRO TOR BELLA MONACA
Via D. Cambellotti, 11 - Tel. 062010579
RIPOSO

TEATRO ULPIANO
via L. Calamatta, 38 - Tel. 063218258
RIPOSO

TESTACCIO
via Romolo Gessi, 8 - Tel. 065755482
Domani ore 21.00 COME SE FOSSE Di e con Pablo &
Pedro.

TESTACCIO SALETTA COMICI
via Romolo Gessi, 8 - Tel. 065755482
RIPOSO

TORDINONA
via degli Acquasparta, 16 - Tel. 0668805890
Oggi ore 21.00 IL PRIMO BACIO (NON SI RICORDA MAI)

Regia di R. Giordano.;
Oggi ore 21.00 IL PRIMO BACIO Regia R. Giordano.

VERDE
circonvallazione Gianicolense, 10 - Tel. 065882034
Oggi ore 17.00 CAPPUCCETTO ROSSO Di Z. Benedetto.
Con I Guardiani dell'Oca di Chieti.

VILLA DORIA PAMPHILJ
via di San Pancrazio, 10 - Tel. 06-21707618
RIPOSO

VITTORIA
piazza Santa Maria Liberatrice, 8 - Tel. 065740170
Domani ore 21.00 LA BAITA DEGLI SPETTRI Di C. Gregori.
Con Lillo & Greg, S. Colombari, L. Gioielli, V. Poletti, V.
Raffaele.

musica

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA
via Flaminia, 118 - Tel. 063201752
RIPOSO

ARCILIUTO - SALOTTO MUSICALE
piazza Montevecchio 5, 5 - Tel. 066879419
Oggi ore 22.00 MILLE ANNI DI POESIA E MUSICA Con E.
Samaritani, M. Cavaceppi,D. Romacker.;
Oggi ore 22.00 MILLE ANNI DI POESIA E MUSICA Con E.
Samaritani, M. Cavaceppi,D. Romacker.

AUDITORIO DI VIA DELLA CONCILIAZIONE
via Conciliazione, 4 - Tel. 0668801044
RIPOSO

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA
viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680693444
Oggi ore 21.00 TREGUA_INTORNO AI CORPI Coreografia
Virgilio Sieni.

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA - SALA SANTA
CECILIA

viale De Coubertin, 15 - Tel. 068082058
RIPOSO

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA SALA SINOPOLI
viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680241281
RIPOSO

AUDITORIUM UNIVERSITÀ CATTOLICA DI ROMA
Largo Francesco Vito, 1 - Tel. 0630155715
RIPOSO

AULA MAGNA UNIVERSITÀ LA SAPIENZA
piazzale Aldo Moro, 5 - Tel. 063610051
RIPOSO

CONSERVATORIO DI S. CECILIA
via Del Greci, 18 - Tel. 0668801044
RIPOSO

INTERNATIONAL CHAMBER ENSEMBLE
corso Rinascimento, 40 - Tel. 0686800125
RIPOSO

TEATRO DELL'OPERA
piazza Beniamino Gigli, 1 - Tel. 0648160255
RIPOSO
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I
l Sudafrica è un paese che continua ad essere
al centro dell’attenzione internazionale, sia
per lo splendido esempio della sua storia più
recente, sia per la tensione di novità e di fer-
mento culturale e politico che rivela in ogni
sua manifestazione. Anche in Italia, dove i ri-
flessi di queste novità solitamente stentano
ad arrivare, una manifestazione felicemente
innovativa porta una ventata di aria fresca: a
Siena, al Centro di Arte Contemporanea del
Palazzo delle Papesse, si è appena aperta .za
giovane arte dal Sudafrica, una mostra dedicata
interamente a un gruppo di esponenti delle
ultime generazioni provenienti da quel paese
(fino al 4 maggio). Vi sono rappresentati una
ventina di artisti, alcuni del quali sono venuti
nella città toscana, hanno montato le loro
opere e hanno partecipato all’inaugurazione
talora anche con performance inedite.
L’ideatore della mostra, Lorenzo Fusi, lungi
dal voler incorniciare un quadro «nazionale»
che si ponesse come rappresentativo del pae-
se e della sua produzione attuale, ha voluto
portare in Italia personalitàcreative egiovani,
del post apartheid, che fossero accompagnate
davocidi letturacritica:per fareciò, sièaffida-

to alla collaborazione di cinque curatori e cu-
ratrici sudafricani, anch’essi artisti in proprio,
che insieme a lui hanno scelto e presentato
dei giovani. Ne è risultato un insieme strana-
mente armonico pur nelle dissonanze di lin-
guaggio e di intenzionalità, un mosaico di-
sconnessoinmodovitale,chesioffrequasico-
me un organismo vivo. Ma cos’è, allora, che
attraverso le differenze tiene legate insieme
opere di per sé assai diverse?
La storia artistica del Sudafrica si è sviluppata
entro una lontananza fisica dalle esperienze
chenascevanoinOccidente -dovutaallacon-
figurazione geografica del paese, situato al-
l’estrema punta meridionale del continente
africano - ed è stata plasmata dalla temperie
coloniale che poco o nulla ha saputo dialoga-
re con le tradizioni indigene. Nei lunghi de-
cenni dominati dall’apartheid anche le arti fi-
gurative, come la letteratura e ogni altra
espressione culturale, non hanno potuto pre-
scinderedall’imperativo categoricocheobbli-
gava a immergersi nel discorso razziale e nella
lotta contro l’apartheid: perciò il crollo del re-
gimeha significato una liberazione anche per
l’arte, sciogliendola non solo dalle catene del-
la repressione, ma anche dalle necessarie scel-

tepoliticheemorali che imponeva la tragedia
comune del razzismo segregazionista. Con la
fine dell’apartheid è esplosa un’ansia di rifarsi
del tempo perduto, di impossessarsi di lin-
guaggi che sino allora non era stato possibile
sperimentare, di esprimere identità e valori
sia politici che estetici da poter esplorare libe-
ramente e allo stesso tempo da ritrovare sotto
un segno comune di ricerca e di confronto.
Un’occasioneeccezionale, certamente, anche
se in parte dirottata verso forme affaristiche
destinateacompiacereunmercatoglobalizza-
to. Ma la spinta di libertà, l’urgenza di ricerca,
ilbisognodiaccordare lapropriavoceconcor-
de segrete della cultura comunitaria, perma-
ne al di là degli esiti più smaccatamente com-
merciali. Mi sembra che la mostra senese por-
ti alla luce proprio questo spirito intimo, que-
sto astratto ma potentissimo bisogno che è -
esso sì - decisamente e spiccatamente sudafri-
cano.
Unaltroaspettochevedointensamenteorigi-
nale,da un punto divista culturalistico, è l’in-
tonazionepostcolonialechedominanelleva-
rievocipresenti,uscendodainterstizi eda fes-
suredi significatoperesprimerevalenze ironi-
che e ibride, epistemologicamente attraenti e

indubbiamente stimolanti.
Icinquecuratori, insiemeaLorenzoFusi,han-
nosagacementesottolineato lecaratteristiche
che rivelano il discorso comune sotteso ad
operetantodiversee inevitabilmentesoggetti-
ve.Si tratta,amioavviso,diunpigliopolitico,
di una comune tensione che sembra quasi or-
chestrare le voci e gli strumenti per aprire la
strada a inedite esplorazioni. Sue Williamson
sièsoffermatasuldilemmacheaffronta ilgio-
vane artista sudafricano: partire, e lasciare
quella che a molti appare una periferia del
mondo, oppure restare, per tuffarsi nel cam-
biamento, dar vita all’innovazione, vivere in
pieno un momento esaltante della storia cul-
turale? Gli artisti da lei suggeriti, Bridget
Baker, Doreen Southwood, Zanele Muholi, si
collocano lungo il filo di tensione tra la fuga e
il ritorno. La Baker indugia su un messaggio
etico di marca biblica, you only can (solo tu
puoi) per scavare all’interno di un personag-
gio, labluecollargirl, erisponderle ironicamen-
te;Southwoodoffreunadanzadiquattrofigu-
rine pesanti/leggere, fatte di bronzo e tulle,
che instaurano un rapporto acrobatico con
una realtà difficile (The Dancer); Muholi ricor-
re al linguaggio fotografico per indagare il

mondo lesbico e la comunità
omosessuale.
MinnetteVári,assaiarticolatanel-
le letture critiche, come curatrice
hapreferito treartisti cheusanola
fotografia: Ismail Farouk, James
Webb, Nontsikelelo Veleko. An-
chequi, i risvoltipostcoloniali ap-
paiono espliciti, come nelle im-
magini proposte da Veleko in cui
aspetti identitari scozzesi si insi-
nuano nella cultura nera zulu (in
PUNKED!). Ancora Veleko gioca
con le ombre in Untitled traendo-
ne un effetto simile a quello delle
pitturerupestridicuiècosì riccoil
Sudafrica. James Webb accompa-
gna immagini a suoninel rendere
le valenze ctonie del mondo delle
miniere d’oro; Farouk, cartogra-
fandoJohannesburg,usa immagi-
ni in movimento per discutere le
politichedicambiamentoe leepi-
stemologiedei tipici spazi sudafri-
cani.
La curatrice Bernie Searle ha volu-
to presentare artisti decisamente
imprevedibili, che vanno contro
le aspettative generali pur mante-
nendosi dentro dinamiche di re-
fashioning, spinte a riplasmare la
realtàe ilmododi vedere la realtà.
Fra i suoi artisti v’è Nicholas Hlo-
bo, che propone situazioni «che
le persone trovano imbarazzanti»
e, al di là dell’interesse per il mon-
do gay ricorre a un uso costante
della lingua xhosa e di elementi
culturalixhosa, come inUmthubi,
dove un kraal afferma il proprio
recinto irtodipali fra iquali si ten-
deunaretedinastri rosatichesug-
gerisce decorazioni femminili. Il
momentocheHlobointenderap-
presentare è quello dell’iniziazio-
ne maschile, e l’ambiguità della

suaoperasottolinea il carattere liminaledel ri-
to.Vaanchedettochequest’opera,comeean-
cor più di altre, instaura un intrigante dialogo
culturale con l’ambiente, cioè i volumi e i sof-
fitti decorati del Palazzo delle Papesse. Bernie
Searle presenta anche l’artista Nandipha Mn-
tambo, una giovane swazi che si è servita di
pelli di bovini per plasmare figure straordina-
riamente suggestive che commentano ironi-
camente stereotipi della gran moda (come in
Insandvokati) o atteggiamenti regali (come in
Indlovukati). In queste opere la pesante mate-
rialità viene trascesa appunto in forza dell’iro-
nia,dell’allusioneeanchedelgiocodeduttivo
che si esplica ricorrendo ad animali che sono
alla base delle culture tradizionali bantu del
Sudafrica.
Kendell Geers ha proposto Ruth Sacks, oltre a
Johan Thom, il quale il giorno dell’inaugura-
zionedellamostrasiè sottopostoaunaperfor-
mancepubblicaparticolarmentedrammatica
durataoltrequattroore,durante lequali il suo
corpo seminudo è stato alternativamente co-
sparso d’olio e ricoperto con palate di fram-
mentidivetro.Thomaccettavaprostratoleal-
lusive torture per poi sollevarsi ritmicamente
e scuotersididosso ivetri. Ilpubblico hacom-

mentato variamente questa scenografia, che
al di là della valenza puramente spettacolare
poteva suggerire la tortura del ricordo e della
memoria condita di parole di pacificazione
che ha caratterizzato l’esperienza sudafricana
della Commissione per la Verità e la Riconci-
liazione. Certo, i due attori-aiutanti che versa-
vano olio e schegge di vetro impersonavano
dei torturatori, mentre il pubblico circostan-
te, indifferenteesuperficialenel suoandirivie-
ni, sottolineava la banalità del male che così
tragicamente è emersa dal fiume di sedute
pubbliche della Commissione.
Un’altra curatrice interessante è Marlène Du-
mas, che ha portato a Siena Ina Van Zyl, Mo-
shekwaLangaeDineoBopape, treartistimol-
to diversi e attraenti.
Una particolare citazione merita l’installazio-
ne interattiva multisensoriale dell’artista Col-
leen Alborough intitolata Night Journey, «che
esplora e interroga i viaggi epici in cui ci im-
barchiamoquando la nottechiude fuori la re-
altàvisibileedàliberocorsoallenostresperan-
ze, ai nostri sogni, alle paure e agli incubi».
Quest’opera, come molte altre presenti al Pa-
lazzo delle Papesse, e segnatamente l’installa-
zione di Sean Slemon, consistente in colline
multistratodimoquette variopinta, èquivisi-
bile inprimaassolutaedèstatapensatapergli
ambienti senesi.
Una mostra, questa, che ha degnamente con-
clusoundecenniodiattivitàdelCentrod’Arte
ContemporaneadiSiena,chedalmaggiopros-

simo lascerà il bel Palazzo delle Papesse colmo
di voci remote e segrete - fra le altre, quella di
Galileo, che vi fu ospite di Ascanio Piccolomi-
ni per una breve parentesi dopo la condanna
dell’Inquisizione - e si sposterà a Santa Maria
della Scala. Fra la folla che ha invaso le sale il
giorno dell’inaugurazione non è mancato chi
esprimeva ilparerechequesteopere sarebbero
«poco africane». A costoro bisognerebbe ri-
spondereconleparole diOliveSchreiner, che,
accusatanel1883diavere scritto - conStoriadi
una fattoria africana -un romanzo che sembra-
va appunto «poco africano», ribattè che «sto-
rie avventurose e selvagge popolate da bestie
feroci … si possono scrivere soltanto vivendo
a Piccadilly o nello Strand», ossia nei luoghi
centralidell’occidentepiù esclusivoe imperia-
le doveappunto è nato l’esotismo fatto di lon-
tananzafittizia; larealtà sempreinagguatonel-
la vita reale obbliga a fare i conti con le tensio-
nidellacontemporaneitàanzichéconle fanta-
sie di una distanza artificiale. Anche nel caso
dellamostradiSiena, leoperesudafricanerive-
lano un dialogo vivo con la propria realtà e
con i temi della nostra epoca presente, anzi-
chéindugiare incompiacimentie trastullimu-
tuati a stereotipi esotici.

Arriva un momento
in cui devi decidere
della tua vita.
O cerchi
di prolungare
la tua infanzia
o ci passi sopra
e te la togli dai piedi.

Rosellen Brown

■ di Leonardo Clausi

■ di Itala Vivan

Sudafrica, l’arte liberata
dalla questione razziale

EX LIBRIS

«L
a comunità musulmana dovrà patire
finchénonrimetteràordine incasa sua.
Quale sofferenza poi? Il divieto dei suoi

membri di viaggiare, la deportazione, la perquisi-
zione di persone che abbiano aspetto mediorien-
tale o pachistano». Erano le dichiarazioni di un
irato Martin Amis, rilasciate nel 2006 al Times al-
l’indomani del fallito attentato all’areoperto di
Heathrow. Per un anno, nessuno le ha riprese: se-
gno ulteriore del rapporto storicamente tiepido
tra la maggioranza degli intellettuaali britannici e
la politica. Fin quando, quasi un anno dopo, nel-
laprefazionealla riedizionedi unsuo classicosag-
gio, Ideology:an introduction, il criticomarxistaTer-
ry Eagleton non ha stigmatizzato le dichiarazioni
delloscrittorecome«deliridadelinquentedelBri-
tishNationalParty» (ilpartitonazionalrazzistabri-
tannico), oltre all’aggiunta di altri pesanti apprez-
zamenti su suo padre Kingsley (l’autore di Lucky
Jim, uno dei romanzi chiave degli anni Cinquan-
ta).
È poi seguita un’altra denuncia, più indignata e
profonda, da parte dello scrittore e sceneggiatore

Ronan Bennett, che in un pezzo sul Guardian del
novembrescorso, ripresoanche in Italia, si è spin-
to fino a definire Amis «razzista»: l’insulto di
non-ritorno,quellochesancisce la finediognidi-
battito e confronto pacato. La replica, dal furore
mal sopito, di Amis è arrivata sullo stesso giornale
qualche settimana dopo (ha scritto letteralmente
che Bennett «ragiona come un idiota»). Il titolo,
sufficientemente chiaro: No, non sono razzista. La
posizione di Amis, sottolineata da interventi di-
fensivi di Christopher Hitchens, altro intellettua-
le occidentale a figurare in un probabile libro ne-
ro dell’islamismo estremista, e del più pacato Ian
McEwan(che si limitaa svolgere il suomestieredi
romanziere senza entrare nei territori vischiosi
dell’analisi politica e culturale), è così riassumibi-
le: la suanonèunacritica sulpianodella razzama
dell’ideologia. Non è rivolta all’Islam in generale,
maall’islamismo, nel senso diestremismo islami-

co. Le misure repressive citate dell’intervista (che
in quanto tale, non era uno scritto: verba volant,
ecc.)eranounosfogo impulsivo, seguitoallanoti-
zia del fallito attentato e alle vicissitudini patite
dal romanziere e dalla sua famiglia al check-in di
un aeroporto, le stesse di milioni di viaggiatori
ogni giorno. Per essere farina del sacco di un con-
sumato maestro della prosa, suona un po’ come
una lamentela da autobus. D’altro canto, c’è un
datoconfortante:nelledichiarazionidiAmisnon
figura,mai, il termine«islamofascismo», tantoca-
roaHitchens.Lui è semprestatoostileall’invasio-
ne dell’Iraq. Le sue spassionate profferte di multi-
culturalismo(ha piùvolte enumerato episodi che
attestano la suaapertura ed interessenei confron-
ti di altre culture) sono probabilmente genuine. È
lontanissimo dalla sfera neocon, per intenderci.
Dunque dove collocare simili esternazioni? La
suaèlareazioneunpo’scompostadiunesponen-

te della sinistra liberale e agnostica alla violenza
panislamica delle frange estremiste. Con il suo ri-
petuto uso del «noi» e «loro», ad esempio, che ri-
corda, come sottolinea giustamente Bennett, un
tropo che era corrente nella Gran Bretagna degli
anniTrenta,espostaauncrescenteflussomigrato-
rio di profughi ebrei. Con commenti sull’incre-
mento della popolazione araba rispetto a quella
europea (e cita la stiticità demografica di Spagna e
Italia come esempio da cui guardarsi) che evoca-
no sinistri scenari di difesa della razza. Amis stre-
nuamenteedicontinuoriporta ildiscorsosulpia-
no culturale ed ideologico. È un intellettuale ateo
chereagisceinmodovisceraleall’inquietantepro-
spettiva del suo/nostro bel mondo material-illu-
minista oscurato dalla tenebra di una fede fretto-
losamente ridotta a superstizione, che bacchetta
l’Occidenteperquestosuo laissez-faire irresposabi-
le. Ma lo fa offrendo irresponsabilmente il destro

a coloro che in Occidente si fanno davvero pro-
motori di una crociata (o contro-jihad) cristiana.
Ed è un fatto che dichiarazioni come le sue, in un
paese dove la comunità musulmana è vasta e di
certo profondamente radicata rispetto alla realtà
italiana (dove l’ignorante paura dell’alieno si
estrinseca nella suina efferatezza di certe parate
horror-circensi), non fanno altro che allargare la
frattura, trascurando l’alleato più importante: la
vasta, vastissima comunità di musulmani mode-
rati il cuipesospecificoèapparentemente surclas-
sato dalla minoranza fanatica.
A distanza di qualche mese dalla diatriba con Ea-
gleton e Bennett è ora uscito l’ennesimo libro di
Amis,TheSecondPlane (Il secondoaereo),unarac-
coltadi scritti tra saggie fictionsulpost-11settem-
bre.Comelealtresue incursionipassatenell’anali-
si politica, è stato accolto male. A sinistra come a
destra, gli si rimprovera la colpa più grave per un
saggista:diusare fonti secondarie,dinonconosce-
redirettamenteil soggettochecritica. Inunaparo-
la, di non avere amici musulmani, di non aver
esperito quella cultura, se non attraverso gli studi
accademici di occidentali come lui. Che poi, è lo
stesso problema di «noi» tutti.

Kendell Geers, poster realizzato per «.za giovane arte dal Sudafrica» allestita alle Papesse di Siena

UNA MOSTRA alle Papesse

di Siena porta in Italia un’inte-

ressante rassegna giovani del

post apartheid: una ventina di

artisti mossi da una grande an-

sia di sperimentare, di esprime-

re identità e valori comuni sia

politici che estetici

POLEMICHE L’Inghilterra accoglie male il nuovo saggio dello scrittore accusato di razzismo contro gli islamici

La critica abbatte «Il secondo aereo» di Amis

IDEE LIBRI DIBATTITO

Tra le tematiche
delle opere
perfomance
e installazioni ritorna
quella della condizione
omosessuale

Tra recupero delle
tradizioni e fuga in
avanti, alcuni usano
elementi zulu o xhosa
come materia prima
da modificare
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ROMANZI Il libro è stato scritto
da Francesco Laudadio nel 1977

Intervista
allo «Scrivano»
sindacalista

POESIA La nuova raccolta:
«Le fasi della luna»

Frabotta
poetessa
del presente

■ La narrativa come strumento
diconoscenzadelle vicende stori-
che, il romanzo come spunto di
comprensione e riflessione sulla
realtà, la cultura del racconto co-
me confronto con il molteplice
dell’esistenza umana. In questo
contesto può essere letto Scrivano
IngannamortediFrancesco Lauda-
dio, che prima di diventare sce-
neggiatore e regista, è stato re-
sponsabile del «lavoro nelle cam-
pagne» del Pci di Bari. Il libro è
uno scritto del 1977 ritrovato fra
le carte di Laudadio dopo la sua
morte. Un romanzo che Andrea
Camilleri nella prefazione defini-
sce al contempo «un saggio stori-
co,unpoemainprosa,unraccon-
to epico». Da leggere «con piena,
totale disponibilità a seguirlo nei
suoi percorsi, nel suo libero tra-
scorrere da una storia all’altra, nei
suoicontinuisbalzidi tono, total-
mente abbandonandosi al fluire
ora disteso ora tumultuoso di un
narrare che pare voler minare il
corso imprevedibile e capriccioso
della Storia». Qual è la struttura
della trama?Ungiornalista si reca
ad intervistare il segretario di una
Camera del Lavoro di un paese
pugliese,chehaunanticosopran-
nome: Scrivano Ingannamorte.
Nellanottecheprecedeunimpor-
tante sciopero, il sindacalista rac-
conta di sé e dei suoi avi, ed il col-
loquio si svolge su registri diversi,
dall’attualità alla storia, dal rac-
contoindividualeadaspettipoeti-
ci, a tratti epici. Lo «Scrivano» è
«una specie di eterno popolano
meridionale, lo spirito umana-
menteperennedellamovimenta-
ta,dolorosa,a tratti ferinaegrotte-
sca, vicenda della lotta di classe
nelSud.Comeuneternautadel ri-
bellismo disperato dei cafoni, va
avantie indietronel tempo, incar-
nandosi di volta in volta nel se-
guace del cardinale Ruffo anti-
franceseeantigiacobino,onelbri-
gante in lotta contro l’occupante
Sabaudo amico dei signori, o nel
capopopolo delle leghe socialiste
contro la prepotenza proprieta-
ria, o nel sindacalista agrario alla
Di Vittorio negli anni ferventi del
secondodopoguerra». Il libropre-
senta molteplici aspetti di rifles-
sione, cultural-sindacali, politici,
storici, etico-morali, sociali. È un
romanzooriginale,utilepermedi-
taresulSudesullaquestionemeri-
dionale.ScrivanoIngannamortede-
scrive in maniera intelligente un
pezzodella storiad’Italia,unasto-
ria di contadini, di lotte operaie,
di classi subalterne, raccontata
conabilità letterariaeconparteci-
pazione umana.
 Salvo Fallica

■ «...con la luna nuova tutti tocca
la stessa sorte. Alzarsi nel buio, stri-
sciare nell’obbligata trincea...» così
Le fasi della luna prima parte de I
nuovi climi, il nuovo libro di poe-
sie di Biancamaria Frabotta, poe-
tessa affermata, fine cultrice della
parola scritta e recitata. Una sorta
d’epitaffio in un contesto denso,
chenon indulgealle mode, ma ri-
mane ancorato agli stilemi e alle
sensibilità già note, e tuttavia rin-
nova la sua visione alla luce di un
tempo che inesorabilmente tra-
scorree,benchénonsembrisiaco-
sì, non trascorre invano. Tanto
che Biancamaria Frabotta asciuga
il suo poetaree lo rende essenziale

e forte. «Undrappellodi lumimerce-
nari/senza impiego, riprende il giro/
sugli orticelli...Oltre le tribùvicine, al
confinedei campi, fra lealtre/lune in-
traviste, un’età poco sapiente/affon-
da,quasi grigia, senzacreare scompi-
glio». E questa poesia non si rasse-
gna agli inferni costruiti dagli uo-
mini: «Vattene via, presidente, dai
cieli/dai soli, dalle nevi, dagli uccelli/
in fuga dalle tue bombe intelligen-
ti...» Mostrando così una Frabotta
moderna e presente, poeta ma
nonpoliticante,poetamanonca-
popopolo e, perciò, ancora più
presentee importanted’un mani-
festante di piazza.
Unapoesia,questadellanostraau-
trice,dell’attualità,dellapartecipa-
zione, eppure anche della consu-
stanziale melanconia di ciò che è
statoenonèpiù,népiùsarà:«Vor-
rei che l’avesse portate/fin qui, il ven-
to, queste piume./Unvento grigio sot-
to la mimosa..." E "...L’ho chiamata
la panchina della meditazione/inter-
rotta,acausadeiventipiovosi l’inver-
no/e l’estate, le tanedei ragninelleve-
ne del legno...» E una sorta di natu-
ralismo corrusco, con tagli di luce
alla maniera dello sventurato di
Caravaggio, il Merisi, poeta col
pennelloinuntempoincuierafa-
cile essere corrivo e adulatore (Ah!
Ilcavalierd’Arpino),pericolosoes-
sere ribelle e genio.
Ed ecco Adriaen Adrians, alias
Aris Kindt «Impiccato per furto, già
da tempo/spettro e oggetto di voglio-
si/ commensali di viscere, livida/
bambola scrutata da occhi che cala-
no/in picchiata sul suo cadavere,
eguale è il/risvolto della fodera, sia di
ladro, di santo,/di forca o martirio/il
pudore non è ancora estinto...»
Così con questo nuovo dono, tor-
na tra noi Biancamaria Frabotta,
poetessa del nostro tempo: e del
presente.
 Domenico Cacopardo

www.cacopardo.it
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CANALI, UN «VIRGILIO»
PER VIRGILIO
Uno dei nostri maggiori latini-
sti si è cimentato con un’impre-
sa certo non facile, cioè quella
di raccontare l’opera virgiliana
inuncentinaiodipagine.Eppu-
re, anche se il volumetto esce in
una collana intitolata «Come
leggere»(direttadaGiovanniRe-
ale), non si tratta di un’operetta
semplicementedivulgativa,poi-
ché l’autore riesce a svolgere
considerazioni critiche originali
e spesso folgoranti nell’elegan-
za in cui sono espresse. Smonta
poi alcuni luoghi comuni: co-
me quello che parla del «pio»
Enea:«piononperchémelensa-
mentebuono,maperchéesecu-
tore dei voleri del Fato, quindi
costretto ad essere anche catti-
vo». Il saggio è articolato in tre
capitoli principali - dedicati alle
Bucoliche, alle Georgiche e al-
l’Eneide (molto più ampia, co-
m’era naturale che fosse, la trat-
tazione diquest’ultima opera ri-
spetto a quella delle prime due)
- a cui si aggiunge un ulteriore
capitoloincentratosullepossibi-
li chiavi di lettura dell’intera
operadelpoeta latino. Inappen-
dice possiamo leggere, a cura di
MariaPellegrini, labiografia vir-

giliana di Elio Dona-
to (IV secolo).  r. carn.

Come leggere
Virgilio

Luca Canali
pagine 160, euro 8,00

Tascabili Bompiani

T
ra la leggerezza di un film
di Rohmer, Un cuore in in-
verno, e il nitore di un rac-

conto di Flaubert, Novembre,
scorre con agilità il nuovo ro-
manzo di Lidia Ravera, Le sedu-
zioni dell’inverno. «Inverno» è
una metafora, «seduzioni» è in-
vece letterale: è una storia
d’amore, lo si può dire subito. È
cioè una storia contro l’aneste-
tizzazione della vita e la sazietà,
una novella sull’insopprimibile
bisogno di uscire da sé che si
chiama (anche) amore. Lo si
può allora definire un apologo
moralepersottolineare l’apertu-
ra di significati che il lettore
può trarre appropriandosene.
In breve: la vita quotidiana di
un uomo moderatamente cini-
coesoddisfattodisé,gelosodel-
lapropriasolitudinedidivorzia-
to, scrittore che non scrive (va-
luta e corregge i romanzi degli
altri per una casa editrice), vie-
ne sconvolta da (forse) uno
scherzo diabolico, qualcosa co-

me una prova, come quelle cui
gli dei mitologici sottoponeva-
no gli umani: una donna che
gli si offre un mattino come ca-
meriera a tempo pieno, colta,
ottimacuoca, lettrice raffinatae
ascoltatrice di musica classica
(dalla sua cameretta usciranno
«al mattino, di notte, di pome-
riggio, lenotepastosediBeetho-
ven,quelle sacrediBach, l’eufo-
ria di Rossini») e, via via, geisha
trascinante e beatificante. Lui
che «sapeva accontentare una
donna,ma non era mai riuscito
ad accontentare se stesso», co-
nosce poco a poco ladipenden-
za amorosa, il cui primo segna-
le è il senso dell’attesa.
Mentre scorrono le pagine, il
lento apprendistato all’estasi,
l’uscita da sé, si rivela sempre di
piùanchemetaforadella lettera-
tura, e più precisamente dello
scrivere: esperienza di apertura
e rapporto con l’altro da sé che,
insieme all’esperienza erotica, è
la modalità principale di cono-
scenza dell’altro e destruttura-
zione..
Elogio del desiderio, elogio del-
la vita come mancanza, che la
rende viva (contro la pulsione
anestetica della sazietà, come si
diceva), il racconto di Lidia Ra-
vera è però qualcosa di più: una
variabile del topos letterario ine-
sauribile della donna-oggetto
(o dell’uomo-oggetto) che lega
tra di loro tradizioni e temi nar-
rativi apparentemente diversis-
simi, dal robot alla bambola
gonfiabile, dalla geisha, appun-

to, alla dipendenza amorosa
propriamente (e banalmente)
umana. In comune,c’ è infatti
l’eplorazione dei confini del-
l’umano, di ciò che caratterizza
l’umanità degli umani. Di cui
l’amore (ma anche l’arte, come
suggerisce il tentativo recente
del filosofo Maurizio Ferraris di
scrivere un libro di estetica dal
titolo La fidanzata automatica) è
il tratto più inafferrabile, inde-
terminatoaforzadiesseresovra-
determinato.
Nonsaràcerto il recensoreasve-
larelavariantediquestoroman-
zo breve,. Ma l’attesa amorosa
(letteraria, psicologica) del pro-
tagonista si sovrappone via via
all’attesa narrativa, cioè al su-

spense che suscita nel lettore.
C’è infine un disincanto che il
lettore abituale di Lidia Ravera
ben conosce. Non è un raccon-
to sentimentale, è un racconto
sui sentimenti, sulla chimica
delle passioni (l’espressione era
di Balzac), sull’amore e il disa-
more (nella tradizione di Benja-
minConstant),nella tradizione
soprattutto delle scrittrici don-
ne (si scusi il pleonasma) la cui
scrittura a lungo segreta era epi-
stolare,destinata,voltaall’anali-
si chimica delle seduzioini pro-
prie e altrui, invernali e non. A
turbare la mia facile equazione
letteratura-desiderio, e il duali-
smo anestesia-amore, intervie-
ne l’elemento della dissipazio-
nedi sénelgiocod’azzardo,che
contraddistingue i persongaggi
femminili del romanzo. Ma an-
che ilgiocoèperdita, epassione
dellamancanza.Ma come dice-
va il grande Carmelo Bene, «Se
la felicità è quello che ci manca,
allora ci deve mancare».

MAPPE PER LETTORI SMARRITI

QUINDICIRIGHE

D a dove proviene il
piccolo grande libro che
oggi giustifica in pieno il

titolo di questa rubrica, non so:
ma so che viene da un luogo
profondo e potrebbe andare
molto lontano, come un pianeta
intelligente sfuggito al controllo
poliziesco delle leggi vigenti in
questo Occidente suicida che è

ormai tutto il mondo. Il libro si
intitola La transizione, lo ha
scritto Guido Cosenza e il suo
sottotitolo comincia a spiegare
di cosa si tratti: Analisi del
processo di transizione a una
società postindustriale
ecocompatibile. Non spaventarti,
lettore che leggi per vivere! Se sul
serio ti sta a cuore il tuo presente
e il futuro dei tuoi figli e del
genere umano, non hai che da
entrare in una libreria, prelevare
La transizione dal banco prima
che sia sommerso dalla
quotidiana immondizia, e
leggerlo: per poi, possibilmente,
rileggerlo e farlo agire. E non
temere noia o astrusità o
difficoltà, al contrario: il ritmo e
la lucidità di La transizione sono
pieni di un esprit degno di un
abbé Galiani postmoderno,

dell’eleganza e della precisione
di un Fontenelle che invece che
sulla Pluralité des mondes scriva
sulla nostra ottusa società,
dell’ironia e della forza di
decifrazione di un paragrafo del
Capitale riscritto da un
professore di fisica: o, più
esattamente, di quelle Scienze
fisiche di cui Cosenza, che ha
studiato le particelle elementari
e ha pubblicato per Boringhieri
Metodi matematici per la fisica, è
docente. Ma ecco cosa promette,
fin dalla prima pagina, La
transizione: «In questo testo non
si intendono riproporre
considerazioni, peraltro
sacrosante, sulle conseguenze
perniciose dell’aumento del
tasso di anidride carbonica
nell’atmosfera. Questo dato
viene considerato acquisito.

Non si vuole neppure condurre
una indagine, anch’essa
opportuna, sui danni originati
dall’accrescimento
incontrollato, nell’era del
consumismo, dei parametri
economici. Tali patologie,
assieme a quelle indotte dal
ricorso crescente a risorse non
rinnovabili e dall’aumento
vertiginoso della popolazione
mondiale, verranno invece
esaminate per decifrare la deriva
della società in cui viviamo e,
possibilmente, per arginarla».
Questa promessa è mantenuta, e
La transizione decifra molte
evidenze che parevano ormai
scritte in lingua morta. In sintesi
estrema: il modello di sviluppo
basato sull’indefinita crescita dei
consumi e della produzione è
attualmente una scelta suicida

per l’umanità e per l’ecosistema;
riportare indietro i livelli di
produzione e consumo, e col
tempo far decrescere la
popolazione, è necessario; le
analisi del Capitale sono modelli
scientifici indispensabili per
interpretare l’oggi; le persone
non si accorgono della gravità
della situazione perché l’uso
delle «risorse non rinnovabili»
sposta più lontano il punto di
crisi, e perché una capillare
repressione agisce sulle menti e i
corpi attraverso l’informazione
distorta; il modello di sviluppo
suicida che subiamo da un
secolo circa è nelle mani di
pochi proprietari dei mezzi di
produzione, ma questa casta è
protetta e integrata da un’altra
casta: quella politica, che
adopera l’involucro della

democrazia per autoperpetuarsi
attraverso lo slogan
Crescita&Sviluppo; la specie
umana corre il rischio di
estinguersi; perché la catastrofe
non avvenga, bisogna che un
numero crescente di persone si
impegni nel «difficile compito di
destrutturazione dell’apparato
sociale». Non è facile riassumere
123 pagine levigate come un
cristallo, dove niente è superfluo
e ogni frase è pensiero: per
rendergli giustizia bisognerebbe
citare tutto. La transizione
intelligente a una società
postindustriale ed
ecocompatibile avverrà? Chi
scrive qui lo ignora. Sa che una
repressione enorme di carattere
economico, basata sul tenere in
preda all’ansia gli uomini per la
mancanza di lavoro o di

conficcarli nell’ansia
spappolandoli nel lavoro, non
aiuterà la presa di coscienza di
ciò che accade realmente: e
premerà soprattutto su chi ora
ha da 30 anni a 55 anni circa e
non avrà una pensione
sufficiente: non avrà tempo e
voglia per pensare. Sa anche che
La transizione è un libro inattuale
nel senso migliore, un libro che
forse solo un uomo libero di
settant’anni poteva scrivere oggi,
nell’epoca in cui nessuno come i
giovani è preda di censure e
autocensure. E soprattutto sa che
leggere libri come questo vale
ancora la pena. Il resto, riguarda
tutti.

La transizione
Guido Cosenza

pagine123, euro 13,00 Feltrinelli

LA MACCHINA
PER CINGUETTARE
QuestolibrodellopsichiatraPau-
lo Barone è un invito a conosce-
re un maestro che costituisce un
ponteviventedi incontroedialo-
gotra leculturee lereligioni.Rai-
mon Panikkar (1918) è figlio di
una madre spagnola cattolica e
diun padre indianohindu, è sta-
to ordinato sacerdote nel ’46, si è
avvicinatopoialla spiritualità in-
diana e sudamericana, ha inse-
gnato Filosofia della religione a
Roma, Filosofia comparata delle
religioniaSantaBarbara,èmem-
bro del tribunale permanente
dei popoli e della Commissione
dell’Unesco per il dialogo inter-
culturale, è presidente del Cen-
tre of Crossing Religious Studies
inCalifornia.Ha scritto piùdi40
saggi, migliaia di articoli e ha te-
nuto conferenze in tutto il mon-
do.Ma,aldi làdei«meritipubbli-
ci», Panikkar è una persona che
sorridee il suosorrisoprovocain-
quietudine, destabilizza dolce-
mente i nostri schemi teorici. Ci
insegna che la spiritualità va ol-
tre i dogmi e i pregiudizi, che la
vitaècontinuare a interrogarsi, a
conoscere,adialogare,acontem-
plare. Un uomo prezioso sem-
pre,masoprattutto inquest’epo-

ca di fondamentali-
smi.

GIUSEPPE MONTESANO

ORIZZONTI

Spensierarsi.
Raimon Panikkar

Paulo Barone
pp. 117, euro 13,00

Diabasis

Un «Capitale»
per la
transizione

LE SEDUZIONI

DELL’INVERNO di

Lidia Ravera, la vita

quotidiana di un uo-

mo solo, cinico e sod-

disfatto di sé viene

sconvolta da uno

scherzo: una donna

gli si offre come came-

riera a tempo pieno...

Alla fine non ci resta che l’amore. O no?

■ di Beppe Sebaste

Le seduzioni dell’inverno
Lidia Ravera

pagine 185
euro 14,00

Nottetempo

Libri

1 Harry Potter e i doni
della morte

Joanne Kathleen Rowling,  Salani

2 Il giorno in più
Fabio Volo,  Mondadori
ex aequo

Spingendo la notte più in là
Mario Calabresi,  Mondadori

3 La somma dei giorni
Isabel Allende,  Feltrinelli

4 L’eleganza del riccio
Muriel Barbery,  e/o
ex aequo

Gomorra
Roberto Saviano,  Monadadori
ex aequo

5 L’ospite inquietante
Umberto Galimberti,  Feltrinelli
ex aequo

Il treno
Georges Simenon, Il treno,  Adelphi

LA CLASSIFICA

STRIPBOOK di Marco Petrella
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S
i passerà dal robot «lavo-
ratore» al robot «di servi-
zio» o, addirittura, a quel-

lo «personale». Faranno da in-
fermieri, terapisti, chirurghi o
magari diventeranno degli im-
peccabili maggiordomi o dei
premurosi badanti per i nostri
nonni. Se non addirittura degli
inseparabili compagni con cui
trascorrere il tempo libero.
Entro i prossimi quindici anni i
robot saranno in grado di inte-
grarsi perfettamente nei nostri
ambienti domestici e quindi di
emanciparsi una volta per tutte
dal ruolo di «lavoratori» dell’in-
dustria pesante cui finora sono
stati quasi esclusivamente rele-
gati. «Finora la robotica si è con-
centrata sulla realizzazione di
automi che sostituissero le per-
sone in compiti noiosi o ri-
schiosi, come nel campo del-
l’automazione industriale. Ma
adesso l’obiettivo è rendere que-
ste macchine capaci di interagi-
re con le persone, capaci addirit-
tura di imparare i movimenti
direttamente dagli umani». A
parlare è Bruno Siciliano, do-
cente di Automatica presso il
Dipartimento di Informatica e
Sistemistica dell’Università di
Napoli Federico II, presidente
della Ieee Robotics and Auto-
mation Society, la società mon-
diale di robotica, ma soprattut-
to coordinatore di Dexmart,
probabilmente il progetto più
ambizioso che negli ultimi an-
ni sia stato avanzato nel campo
della robotica. Dexmart mira a
colmare il vuoto che ancora se-
para gli uomini e le macchine
nella complessa capacità di ma-
nipolare gli oggetti: Dexmart è
l’acronimo di «Dexterous and

autonomous dual-arm/hand
robotic manipulation with
smart sensory-motor skills»,
cioèapprossimativamente «Ma-
nipolazione robotica bimanua-
le con sensori intelligenti». Si
tratta di traghettare la robotica
da una generazione di macchi-
ne in grado di relazionarsi solo
con oggetti a una generazione
di macchine in grado di relazio-
narsi innanzitutto con delle
persone. Pensateci un po’: affi-
dereste la cura di un vostro caro
a chi al posto di una mano si
trova ad avere un paio di pin-
ze? O a chi non è neanche in
grado di percepire i vostri movi-
menti?
Finanziato su scala quadrienna-
le con 6 milioni e trecentomila
euro nell’ambito del VII Pro-
gramma Quadro dell'Unione
Europea, Dexmart raccoglie,
sotto la guida della Federico II,
la collaborazione di ben sette
istituti di ricerca europei per un
totale 866 ricercatori. Il proget-
to mira così a integrare i risulta-
ti, spesso eccellenti, che ognu-
no di questi istituti ha già gua-
dagnato in aspetti particolari
della robotica, per esempio nel
contenimento del peso o del-
l’energia, nella miniutarizzazio-
ne o ancora nello sviluppo di
nuovi materiali e sistemi cogni-
tivi. In definitiva, spiega anco-
ra Siciliano . «La chiave di volta
sta proprio nello sviluppo di un
sistema di manipolazione bima-
nuale equipaggiato con sensori
che rendano la macchina con-
sapevole della presenza di per-
sone nel suo spazio di lavoro, e
così in grado di rispondere
prontamente anche a eventi
imprevisti».

I
l mondo sta cambiando.
Nel1995solo il4%deiservi-
zi informatici esportati in

tutto il mondo prevenivano
dapaesi inviadi sviluppo.Die-
ci anni dopo, nel 2005, la per-
centuale è salita al 28%. L’In-
diaè,ormai, ilmaggioresporta-
torealmondodiservizinelset-
tore delle «information and
communication technolo-
gies» (ICT). E la Cina è ormai il
maggior esportatore al mondo
di beni nel settore ICT.
Non c’è dubbio, la produzione
delle tecnologie associate alla
comunicazione e all’informa-
zione - dai telefoni a internet -
si sta rapidamente spostando
dal Nord al Sud del mondo. E
la dimostrazione è nei dati resi
pubblici la settimana scorsa
dalla Conferenza delle nazioni
Unite sul Commercio e lo Svi-
luppo (UNCTD) con la distri-
buzione dell’«Information
Economy Report 2007/2008».
Non si tratta di dati marginali.
Bastapensarechenel2005iso-
li servizi basati sulle tecnologie
informatiche e della comuni-
cazione hanno fatto registrare
un giro di affari di oltre 1.100
miliardi di dollari: il 50% dello
scambio internazionale totale
di servizi.
D’altra parte è noto che le tec-
nologie informatiche e della
comunicazione sono uno dei
settori di punta dell’high tech,
ovvero dei prodotti ad alta in-
tensità di conoscenza aggiun-
ta. La Cina, l’India e una estesa
costellazionedi stati localizzati
soprattutto (ma non solo) nel-
l’Asia continentale del Sud-Est
stanno rapidamente passando
dauneconomiachegliecono-
misti chiamano«labour inten-
sive» a un’economia «knowle-
dge intensive», ovvero da un
economia che produce beni di
bassa e media tecnologia e che

richiede un alto numero di la-
voratori (poco pagati), a
un’economia che produce be-
ni e servizi ad alta tecnologia
fondata sulla conoscenza che
richiede pochi lavoratori, ma
sempre più qualificati (e sem-
pre meglio pagati).
D’altraparte, sostieneil rappor-
to, c’è una diretta relazione tra
lacapacitàdiprodurre(ediusa-
re) le nuove tecnologie infor-
matiche e la vocazione alla ri-
cerca scientifica di questi pae-
si.Cosicchédiventadavverosi-
gnificativo il dato che già nel
2002 nei paesi in via di svilup-
poviveva il 29%dei ricercatori
di tutto il mondo e che in Asia
viveva la maggioranza relativa
(il 36,8%) degli uomini di
scienza del pianeta.
Non stiamo assistendo a una
manifestazione di coloniali-
smo economico in salsa mo-
derna. Non solo, almeno. Il

Sud, infatti,nonsi limitaapro-
durreabassocostobenieservi-
zi utilizzati dal Nord. Nel 2004
le esportazioni di beni e servizi
ICT dal Sud al Sud del mondo,
infatti, ammontavano a 410
miliardi di dollari, poco meno
delle esportazione Nord-Nord
(450 miliardi di dollari).
Certo, restano profonde diffe-
renzenell’utilizzodellemoder-
ne tecnologie informatiche.
Nelprimomondopraticamen-
te ogni famiglia è in grado di
comunicareviatelefonoequa-
si tutte hanno accesso a Inter-

net. Nei paesi che una volta si
chiamavano in via di sviluppo
echeoggidobbiamodefinirea
economia emergente la pene-
trazione delle comunicazioni
telefoniche non va oltre il
50% e l’accesso a internet non
vaoltre il25.Mail«digitaldivi-
de», le differenze di accesso al-
lenuovetecnologieICTcheso-
noparte decisiva dellenuovee
crescenti disuguaglianze nel
mondo, è sempre più un pro-
blema interno ai singoli paesi
e sempre meno un problema
tra i paesi.
L’«Information Economy Re-
port2007/2008» cipone, dun-
que, di fonte ad almeno due
problemi. Uno riguarda il
mondo intero e viene sottoli-
neatodagli espertidelle Nazio-
niUnite: comecogliere leenor-
mi opportunità offerte dal-
l’economia dell’informazione
e delle conoscenza e come evi-
tare che questa economia di-
venti un fattore di esclusione

sociale.
Il secondo è molto più locale.
A differenza degli esperti delle
Nazioni Unite, l’Europa, come
sostiene Jean Pisani-Ferry -
l’economista francese che diri-
ge la Fondazione Bruegel (pre-
sieduta da Mario Monti) - non
si è accorta che il mondo sta
cambiando. Da quasi dieci an-
ni l’obiettivo di Lisbona - pun-
tare sull’economia della cono-
scenza - resta, appunto, un
obiettivo e l’unica pietra di pa-
ragone resta il Nord America.
Sempre più paesi e regioni
stanno realizzando il processo
diLisbona e il mondo dellaco-
noscenza sta diventando sem-
prepiùmultipolare. Senonac-
quisisce consapevolezza piena
diquestoprocesso l’Europa,co-
me sostiene l’inglese Chri-
stopher Patten, è destinata a
perdere definitivamente la sua
antica centralità e a incammi-
narsi lungo la strada del decli-
no.

■ di Cristian Fuschetto

L
acampagnaestivadellaventitree-
simaspedizione italiana in Antar-
tide si è conclusa proprio in que-
stigiorni.E lanotiziaèche,aldi là
dell’aver riacceso i termosifoni e
la luce a «Mario Zucchelli Sta-
tion» (la base italiana), riparato
un molo e condotta l’ordinaria
manutenzione,nonsièpotutofa-
re molto di più, soprattutto sul
versante della ricerca scientifica.
«È il terzo anno che peniamo -
spiega Nino Cucinotta, direttore
delConsorziodelProgrammaNa-
zionale Ricerche in Antartide (in
praticacoluichegestisce logistica-
mente labase italiana) -epotrem-
mo essere arrivati al capolinea dal
momento che la finanziaria del
2008, non evidenziando fondi
messi a disposizione del PNRA,
non ci lascia più margine per pro-

grammare nuove spedizioni e so-
stenere la ricerca scientifica italia-
na in Antartide».
Con Cucinotta c’è Carlo Alberto
Ricci, Presidente della Commis-
sione Scientifica Nazionale per
l’Antartide (CSNA), responsabile
di tutti i progetti scientifici con-
dottinellabase italiana;entrambi
sono appena usciti da un incon-
tro con il sottosegretario agli este-
ri Gianni Vernetti, al quale han-
no esposto tutte le loro preoccu-
pazioninellasperanzachequalco-
saancora sipossa fareprimadidi-
chiarare la fine di uno dei piùglo-
riosi e apprezzati programmi an-
tartici a livello mondiale: quello
italiano.
«Nel2006 -dice Ricci - con 19mi-
lionidieuroadisposizione, laspe-
dizioneinAntartidehadovutota-
gliare l’80% della ricerca scientifi-
ca programmata. Nel 2007, i mi-

lionidi euro disponibili sonostati
13,8 e l’attività scientifica è stata
ridotta di oltre il 90%. In assenza
di risorse destinate al PNRA nella
finanziaria 2008 e di indicazioni
su quanto intende mettere a di-
sposizioneilMIUR, laCSNAnella
riunione del 30 gennaio 2008, ha
deciso di sospendere sia la pro-
grammazione triennale che an-
che e addirittura quella annuale
della campagna 2008/09».

Le cose in pratica stanno così: nel
2007 il PNRA è andato in Antarti-
dequasiesclusivamenteperfarso-
pravvivere lanostrabaseenonla-
sciare che finisse in malora; e per
farlo, ai 10 milioni di finanzia-
mentogovernativo,nehaaggiun-
ti 3,8 di risparmi provenienti da
gestionioculatedegli annipassati
che avevano fruttato plusvalenze
dibilancio. Ilproblemaècheque-
sta operazione di supplenza agli
insufficienti fondiministeriali era
già stata messa in atto nel 2006,
con un’iniezione di addirittura
10 milioni di euro che andarono
adaggiungersi ai 9 del MIUR. Ma,
dopol’ultimaspedizionequesti ri-
sparmi adesso sono finiti.
«Il declino - spiega Cucinotta - è
cominciato nel 2005 con il man-
cato rifinanziamento della legge
che prevedeva espressamente un
fondo di circa 30 milioni di euro

per il PNRA. Da allora siamo fini-
ti, in finanziaria, nel calderone
del fondo per gli enti di ricerca e
oltre a vedere ridotto il finanzia-
mento di 2/3 non abbiamo più
certezze né sull’entità, né sulla
continuitàdei fondi,né sui tempi
dell’assegnazione del finanzia-
mento».
Nell’ultimo anno del ministro
Moratti, dunque, si passa da 30 a
9 miioni di euro e con il ministro

Mussisi rimanea10.Nel2008,pe-
rò, complice anche la crisi di go-
vernoepromessedi finanziamen-
to legate più a buoni propositi
cheaformali impegni, la situazio-
ne appare ancora più incerta così
come lo è la sopravvivenza del
PNRA e della base antartica italia-
na. «Se non arrivano almeno 20
milioni di euro (Germania, Fran-
ciaeUkspendonorispettivamen-
te 80, 42 e 41 mln di euro annui,
ndr) - sottolinea Ricci - le campa-
gneinAntartideperdonodi signi-
ficato scientifico e andare a Baia
Terranova rischia di diventare so-
lounosperperodipubblicodena-
ro.Conunfinanziamentocosì in-
sufficiente, il rapporto costo/be-
nefici è troppo alto e non può es-
sere sostenuto».
«Il paradosso - gli fa eco Cucinot-
ta-èchela logisticadiunacampa-
gna non può essere ridotta oltre

una certa misura (i costi fissi sono
altissimi e oltretutto gli operatori
rischiano la vita) e dunque l’uni-
ca cosa su cui possiamo tagliare è
la ricerca scientifica, la ragione
stessa per la quale si va in Antarti-
de! Inoltre il ridotto finanziamen-
todelleultime2spedizionie leat-
tuali difficoltà economiche han-
no un impatto diretto sulla no-
stra credibilità internazionale e
sul livello della ricerca da portare
avanti».
Perdite di credibilità e affidabilità
chenon possonopiùessere soste-
nute dall’Italia nei confronti dei
partner internazionali (su tutti
Usa, Nuova Zelanda e Francia)
che prospettano piani plurienna-
li ai quali troppo spesso Cucinot-
ta e Ricci devono dire no per l’im-
possibilitàdiaverecertezzedipro-
grammazione,anchesoloannua-
li.

■ di Roberto Palozzi

■ di Pietro Greco

I TAGLI ai finanzia-

menti dal 2005 hanno

impedito di svolgere

attività scientifica ne-

gli ultimi anni. Ma og-

gi si rischia addirittura

di chiudere la base ita-

liana. L’allarme dei re-

sponsabili del pro-

gramma

La base scientifica italo-francese «Concordia» in Antartide

A NAPOLI Presentato il progetto Dexmart sulla nuova generazione di macchine

Il robot del futuro
sarà fisioterapista

■ L’agopuntura potrebbe au-
mentare il tasso di successo dei
trattamenti per la fertilità. È
quanto emerso da uno studio
condotto dall'Università Vrije
di Amsterdam e dall'Università
del Maryland pubblicato su
«British Medical Journal». Per
ogni10ciclidi fecondazionear-
tificiale abbinati al trattamento
con l'agopuntura, si è registrata
una gravidanza in più rispetto
allamedia. I due trattamenti in-
sieme avrebbero il 65 % di pro-
babilità in più di successo.

■ Aspirare il coagulo che sta
ostruendo una coronaria, anzi-
ché schiacciarlo contro le sue
pareti come si fa ora con il cate-
tereapalloncino,potrebbeesse-
re la nuova frontiera del tratta-
mento dell’infarto, capace di li-
mitare idanniemigliorare laso-
pravvivenza. Ne sono convinti
i cardiologi olandesi che hanno
ideato la tecnica e l’hanno con-
frontata con l’angioplastica tra-
dizionale su un migliaio di pa-
zienti. Pubblicato su «New En-
gland Journal of Medicine».

Scienza & Ambiente

IL RAPPORTO Dai dati delle Nazioni Unite emerge che beni e servizi per la comunicazione non si producono più in Europa

Le tecnologie informatiche in mano al Sud del mondo

Concordia, la zona più inospitale del pianeta

■ La gotta, malattia del passato
mai scomparsa e oggi sempre più
presente, non è più la malattia dei
ricchi, dei mangiatori di carne: di-
pende molto più dalle bibite dolci.
Ne basterebbero due al giorno per
aumentare di oltre l’80% il rischio
di ammalarsi. Lo sostiene una ricer-
ca dell’University of British Colum-
biadiVancouveredell’HarvardMe-
dicalSchooldiBoston,chehasegui-
to per 12 anni oltre 46.000 uomini,
indagando sul loro consumo di be-
vandedolci edi fruttosio.A favorire
la gotta, infatti, sarebbe il fruttosio.

DA «BMJ» Il ritorno di
una vecchia malattia

La gotta
causata
dalle bibite dolci

■ NegliStatiUnitisonostati regi-
strati 16decessiprovocati da inie-
zioni di botox. Anche se, dato il
numeroesiguo, l’eventualitàdief-
fetti collaterali fatali è molto rara,
un rapporto della Food and Drug
Administration(Fda)ha messo in
guardia che questa sostanza non
ècosì innocuacomesi crede.Soli-
tamente, le iniezioni di botox
vengonoeffettuatepernasconde-
re i segni dell'età. Infatti, il botuli-
no è in grado di paralizzare tem-
poraneamente la muscolatura
del viso, ringiovanendo la pelle.

ALLARME La Fda contro
le iniezioni antietà

Stati Uniti:
sedici morti
per il Botox

DA «BMJ» Le probabilità
aumentano del 65%

Agopuntura
e fecondazione
artificiale

Da «NEJM» Aspirazione
del coagulo

Nuova tecnica
per liberare
le coronarie

Ricerca italiana in Antartide: la fine è vicina

In molti
Paesi emergenti
rimane però
il problema
dell’accesso
a internet

La Germania
spende
80 milioni
di euro annui
Noi arriviamo
a stento a 10

Nel 2006
l’attività
è stata ridotta
dell’80 per
cento, nel
2007 del 90

NEL 1993, CONSIDERATE le incredibili opportunità offerte dal
plateau antartico alle attività di ricerca, Italia e Francia avviano in
collaborazione i lavori di costruzione di una base permanente
(costo 40 milioni di euro), denominata Concordia.
Situata nella località di Dome C, a 75˚06' Sud e 123˚21' Est e a una
quota di circa 3.230 metri s.l.m, la nuova stazione italo-francese è
completata nel 2005 anche se già dalla fine degli anni '90 è sede di
importantissimi progetti scientifici internazionali. Su tutti EPICA
(European Program on Ice Coring in Antarctica), programma di
trivellazione che ha visto la partecipazione di 10 nazioni europee e
che ha consentito di estrarre una carota di ghiaccio fino alla
profondità record di 3.270,2 metri studiando la quale è stato
possibile ricostruire i dati climatici di circa 800.000 anni fa.
Concordia sorge in una delle zone più inospitali dell'intero pianeta
(la temperatura media estiva è di circa -30˚C mentre quella
invernale si aggira intorno ai -60˚C, con un minimo registrato di
-84,6˚C) ma le caratteristiche del sito lo rendono ideale per
osservazioni astronomiche e studi di astrofisica.
Il 1 febbraio, a Concordia, ha avuto inizio la IV campagna invernale
che vede la partecipazione di un team italo-francese di 13 persone,
di cui 6 italiani; la campagna si concluderà agli inizi del prossimo
novembre, dopo circa 9 mesi d'isolamento, quando è previsto
(finanziamenti permettendo) l'arrivo della squadra estiva composta
da tecnici italiani e francesi che dovrà prendere le consegne per poi
trasferirle al personale che vi affronterà l'inverno antartico del 2009.
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Di seguito ampi stralci del discorso che
Walter Veltroni ha tenuto ieri a Spello

C
ominciare da qui, da questa piazza, da
questo borgo, con alle spalle questo ma-
gnifico panorama italiano, è un modo
per dire a cosa pensiamo: non al destino
di questo o quel leader, non a questo o
quel partito, ma al destino dell’Italia, al
nostro Paese, alla sua struggente e mera-
vigliosa bellezza e alla sua storia grande e
tormentata, alle gravi difficoltà del suo
presente e alle straordinarie potenzialità
del suo futuro. È un modo per metterci
in sintonia con quelle che sono state
chiamate le correnti profonde della sto-
ria. Perché tutti noi viviamo, giorno per
giorno, sulle increspature superficiali,
quelle sulle quali si scatenano le tempe-
ste e poi si distendono le bonacce. Ma è
solo se scendiamo più in profondità, che
possiamo provare a capire dove il mare
della storia ci sta portando. (...)
Nessun popolo della terra ha ereditato
tanto dai suoi progenitori. E nessun po-
polo, meglio del nostro, è messo nelle
condizioni di capire come lo sviluppo
economico non solo non sia in contra-
sto,mapossaedebbasposarsi conlaqua-
lità della vita. Troppo a lungo crescita
economica e salvaguardia dell’ambien-
te,espansioneurbanisticae tuteladelpa-
trimonioartistico,perfinolavoroecultu-
ra, occupazione e scolarizzazione, sono
stati pensati come valori contrapposti,
comese l’unofosseunaminacciaper l’al-
tro.
E invece, oggi abbiamo compreso che
quei valori sono tali solo se promossi in-
sieme. Lo sviluppo contro l’ambiente
nonèsviluppo.Maanche viceversa:una
difesa dell’ambiente che si riduca alla
moltiplicazione di vincoli e veti contro
la crescita è sterile e perdente. E invece,
un nuovo ambientalismo, un ambienta-
lismo positivo, un «ambientalismo del
fare»,comeloabbiamochiamato, inseri-
to in una nuova cultura della sostenibili-
tàedellaqualitàdellavita,puòdiventare
unformidabilevolanodisviluppo.Pren-
diamo il sole: non è solo un’alternativa
al petrolio per la salute della Terra, ma
uno dei principali traini della crescita di
domani. (...)
Non bisogna aver paura del nuovo. Il fu-
turo è l’unico tempo in cui possiamo an-
dare. Ma il nostro paese, i suoi meccani-
smipolitici edistituzionali, sembranote-
mere le cose nuove. Sembrano paralizza-
tidaldemonedelconservatorismo.Sem-
brano pensare che il mestiere di chi può
decidere sia solo quello di rinviare; ilme-
stiere di chi ha il potere sia solo quello di
usarlo per mettere veti, paletti, bloccare
sulnascerequellameravigliacheèilnuo-
vo. Il nuovo che sorge dal talento, dalla
scienza, dall’energia delle donne e degli
uomini. Il nostro Paese deve tornare ad
averevogliadi futuro.Unanuovagenera-
zione di italiani chiede una Italia più
aperta e dinamica, più giovane e mobile.
L’Italia del nuovo millennio, non l’Italia
della fine del secolo precedente. L’Italia
dell’ascoltoedellaricerca, l’Italiadel rigo-
re e della responsabilità, l’Italia dei dove-
ri e non solo dei diritti. L’Italia della mo-
bilità sociale e non dei corporativismi
asfissianti. L’Italia della ricerca, della
scienza e della tecnologia e non degli
steccati ideologici. L’Italia della legalità e
nondella furbizia.L’Italiacheritrovaiva-
lori, il senso della sua grandezza e l’orgo-
glio di sé. Perché una comunità umana
non vive senza i valori, senza le ragioni
che illuminano il cammino collettivo e
forniscono un senso alle cose.
Non possiamo essere una società che co-
nosce «il prezzo, ma non il valore delle
cose». Una società arida, in cui rapporti
umani sono puramente strumentali e si
viveschiacciatidall’egoismo, dall’insicu-
rezza e dalla solitudine. Oggi il Paese, chi
vive e parla con gli italiani lo sa, sembra
cupo, impaurito.Sembraaverpersoquel-
lacertezzachedomani saràmegliodiog-
gi. Certezza che è l’energia vitale di una
comunità.L’energiachesi ritrovanei rac-
conti di quella generazione che ha rico-
struito l’Italia dopo la guerra. (...)
È quello spirito che dobbiamo ritrovare.
(...)
Eppure.Eppure sembriamosmarriti. Per-
ché abbiamo perso il senso delle cose.

Perchécihannodettoperannicheglial-
tri sono solo concorrenti, persino nemi-
ci. Che il destino dell’altro non ci riguar-
da.E così abbiamo smarrito la voglia col-
lettiva di cercare, di rischiare, di cambia-
re. La società italiana nel tempo del suo
possibile massimo dinamismo sembra
ferma, inchiodata da spiriti di conserva-
zione, da logiche di veto. Degli uni e del-
lealtreuna certa politica è la massima re-
sponsabile.
Una politica che nello stesso giorno in
cui un uomo che fa onore all’Italia, Um-
berto Veronesi, indicava vie nuove per il
futurodella lottaalcancro,davauntriste
spettacolo di sé, con quegli schiamazzi e
queglisputinell’AuladelSenatochehan-
nodatoun’immaginedell’Italiachenon
meritiamo e non vogliamo più vedere. E
state certi che quel senatore troverà ospi-
talità in qualche lista. Quelle urla sono la
piùbruttaespressionediunapoliticasen-
zaradicinellagrandestoria italiana,ripie-
gata su se stessa, priva della voglia di ri-
schiare, di conoscere le sfide brucianti di
un tempo nuovo. Dell’incapacità di fare
ciò per cui il Presidente Napolitano non
ha mai smesso di spendere energie e sag-
gezza: mettere al primo posto il bene del
Paese,alprimopostol’amoreper le istitu-
zioni. Quello che nelle ultime settimane
avrebbe dovuto far scegliere non la pro-
pria presunta convenienza, ma la riscrit-
tura delle nostre regole comuni: una leg-
ge elettorale per la stabilità e la riduzione
della frammentazione del sistema politi-
co, una sola Camera legislativa, la ridu-
zione del numero dei Parlamentari e dei
costi della politica.
Si è scelto altro. E noi siamo pronti. È al-
l’Italia vera che noi parliamo. Verrà pre-
sto,trasoloseigiorniall’AssembleaCosti-
tuente del Partito democratico, il tempo
di tornare a parlare il linguaggio asciutto
esevero deiprogrammi. Il tempo di spie-
gare e chiarire le nostre proposte, e di ri-
badire ad esempio che oggi è possibile ri-
durre le tasse, perché la lotta all’evasione
ha dato risultati. Io rimango della mia
idea: pagare meno, pagare tutti. Oggi,
grazieal lavorodelgovernoProdi,possia-
mo fare quello che non è mai stato fatto.
Quello, gli italiani lo sanno, che è stato
ogni volta annunciato ai quattro venti,
ma non realizzato.
Verrà il tempo per dire agli italiani ciò
che è nostro dovere dire: questo è il no-
stro progetto per cambiare il Paese, que-
ste sono le cose che faremo per fronteg-
giare i problemi e trovare soluzioni. E lo
potremodireguardandonegliocchi l’Ita-
lia, perché abbiamo deciso, unilateral-
mente,dicorrere liberi.Liberi,piùcheso-
li. Liberi di poter finalmente non media-
re parole, non attenuare cambiamenti
possibili, non rinunciare a ciò che si cre-
de giusto. Guardiamo negli occhi l’Italia
e lediciamo:cominciauntemponuovo.
Il tempo del coraggio e del cambiamen-
to. Il tempo della decisione e della re-
sponsabilità. Gli occhi degli italiani han-
novisto troppoodio e divisioni in questi

anni. Unire l’Italia, restituirle forza e or-
goglio di sé. (...)
Ora bisogna rimettersi in cammino. Per-
ché non ci sono due Italie separate da
muri invisibili. Né è giusto mettere sulle
regioni,sullecittà, sullecaseepersinosul-
le teste degli italiani delle bandierine di
coloridiversi.Gli italianinon «apparten-
gono» a nessuno, se non a se stessi. Ap-
partengono alla propria coscienza, alla
propria mente, al proprio cuore. Ed è co-
sì che decideranno, il 13 aprile.
Diunacosasonocerto:gli italianivoglio-
no uscire dalla confusione, dall’instabili-
tàedall’immobilismo.Voglionounasta-
gione nuova. L’Italia deve lasciare l’odio
escegliere la speranza.L’Italiadevelascia-
re lapauraescegliere ilnuovo.Lamemo-
ria impressa nel paesaggio italiano, lo
splendidopaesaggiochestaallemiespal-
le, racconta la storia dell’Italia delle cen-
to città: una storia di eroiche lotte per la
libertà e, insieme, di crudeli guerre fratri-
cide.FirenzecontroSiena.EdentroFiren-
ze, guelfi contro ghibellini. E guelfi neri
contro guelfi bianchi, via via frazionan-
do e frammentando. (...)
E invece è proprio quando si sono mossi
spintidaldesideriodiunità, chegli italia-
ni hanno fatto le cose più grandi. È così
cheunaterradivisa inpiccoli regni,gran-
ducati edomini stranieri è diventatauna
nazione: grazie a chi immaginò ciò che
non esisteva, a chi lottò per realizzarlo. È
così che l’Italia è uscita dal buio della dit-
tatura, dalla vergogna delle leggi razziali,
dall’abisso della guerra: grazie a donne e
uominicheebberoilcoraggioelamorali-
tà di mettere la libertà del loro Paese da-
vanti a tutto, davanti alle loro stesse vite.
Uniti sotto il tricolore, sotto la bandiera
italiana. Uniti nella Resistenza: quella at-
tiva dei partigiani, quella silenziosa dei
deportati, quella operosa dei tanti giusti
che seppero aprire la porta a chi cercava
aiuto.
L’altro giorno, la sera stessa in cui abbia-
mo presentato il nuovo sito internet del
Partito democratico, è arrivata una mail.
Poche righe, a raccontare un pezzetto
della nostra storia. «Ricordo con grande
nostalgia - dice la lettera - quando mio
nonno mi portava nella stalla a vedere i
buoi, io avevo quattro cinque anni. Mi
raccontava tante storie, ma una la ricor-
do molto bene. È quella di quando lui
aveva nascosto nella stalla un gruppo di
partigianicheeranosfuggitiadunrastrel-
lamentofascistaeavevamessoarepenta-
glio la sua vita e quella di tutta la sua fa-
miglia. Però l’aveva fatto e ancora ricor-
docheme lodicevacome se fosse la cosa
piùovvia. Di fronte alladifesadella liber-
tà e della propria patria non c’è esitazio-
ne, si facosa sidevefaree basta.Non l’ho
mai ringraziato abbastanza per queste
storie, certo che ancora oggi che ho 51
anni le ricordo volentieri, sono parte di
me stesso me le porto dentro di me. Vor-
reiche ilPartitoDemocraticoavesseque-
sti sapori veri, autentici».
L’Italia è questo. L’Italia è andata avanti

così. Così è diventata una grande demo-
crazia, uno dei pilastri della nuova Euro-
paunita,dell’utopiadiAltieroSpinellidi-
venuta realtà. L’Italia ha costruito il me-
glio, ha dato le prove più belle di sé,
quando ognuno, da chi aveva le più
grandi responsabilità alla persona più
semplice,hasaputocurarepiùdiognial-
tra cosa l’interesse nazionale, ha saputo
fare nel modo più naturale, «come fosse
la cosa piùovvia», ciò che sentiva giusto,
ciò che serviva davvero al Paese. È così,
unita, che l’Italia è uscita dagli anni di
piombo. Avevano il tricolore in mano,
quei lavoratori chelamattinadel16mar-
zo del ’78 riempirono le piazze d’Italia
contro gli assassini che aveva lasciato a
terra cinque ragazzi delle forze dell’ordi-
neeavevanoportatoviaun uomodi sta-
to e di dialogo come Aldo Moro. Con il
senso di quella unità il terrorismo è stato
sconfitto.
È di uno spirito così che il Paese ha biso-
gno. La priorità sono gli interessi nazio-
nali, non quelli di parte. Oggi come ieri.
Oggi che, come un albero sotto il peso
dellaneve, l’Italiaapparepiegata,oppres-
sa, legata da nodi strutturali che nessuno
sembra in grado di sciogliere. Sono tra-
scorsi ormai quasi vent’anni dal crollo
del Muro di Berlino e dalla crisi definiti-
va della politica ideologica. (...) L’ideolo-
gia non c’era più, ma è come se la politi-
ca non fosse capace di rinunciare ai suoi
cascami: la cultura del nemico, il duali-
smo manicheo, la demonizzazione del-
l’avversario,avolteunveroepropriosen-
timento di odio, almeno predicato e
ostentato,neiconfrontidellaparteavver-
sa.
«Non faremo prigionieri», è la frase cele-
bre di un ministro della Difesa: anno del
Signore 1996. L’Italia non era in guerra
con nessuno, per fortuna, quindi non
c’erano nemici alle porte da minacciare.
L’Italia stava entrando nel bipolarismo
politico, mimando i toni e i linguaggi di
una guerra civile. Due alleanze sempre
piùsterminate, accomunatepiùdallaec-
citata volontà di battere l’avversario, che
daunchiaroprogrammadi interventi in-
cisivi enetti sui mali strutturali delPaese.
Non sorprende che in questi anni nessu-
no di questi mali sia stato affrontato in
modo risolutivo: non il debito, non lo
squilibrioNord-Sud,noniritardidelle in-
frastrutture,non l’inefficienza della pub-
blica amministrazione. Le cose buone
che pure sono state fatte sono state fatte
quasi sempre sull’onda dell’emergenza,
a cominciare dalla spettacolare rimonta
che all’Italia governata da Romano Pro-
di, nel tempo del primo Ulivo, nella sta-
gionepiù fecondadella recentestoria ita-
liana,consentìdicentrare l’obiettivodel-
l’ingresso da subito nell’Euro.
Mala politica in questi anninonè riusci-
ta a imprimere forza, a portare avanti
quelle grandi riforme, quelle liberalizza-
zioni e modernizzazioni di cui l’Italia ha
bisogno.Nonsorprendealloracheicitta-
dini stiano scoprendo una crescente in-

sofferenza nei confronti di un sistema
politico roboante e inconcludente, inva-
dente e impotente, costoso e inefficien-
te. Una politica che divide il Paese, inve-
ce di unirlo per far fronte ai problemi di
tutti. Una politica che divide non solo
tra destra e sinistra, ma anche tra Nord e
Sud, tra italiani e immigrati, tra dipen-
denti e autonomi, tra padri e figli, tra lai-
ci e cattolici.
La stragrande maggioranza degli italiani
è stancadiuna politica come questa, che
crea una conflittualità esasperata e la usa
come alibi per non affrontare i veri pro-
blemi del Paese: come far ripartire la cre-
scita economica, come rimettere in mo-
to l’ascensore della mobilità sociale, co-
me valorizzare talenti e meriti, allargan-
dogli spazi di libertàdellepersone, come
ridare potere di decisione alla democra-
zia.Gli italianinonnepossonopiùdipic-
coli interessiediveduteristrette.Ricono-
scono le soluzioni semplicistiche offerte
a problemi complicati. Capiscono quan-
do poche minoranze cercano di imporre
la propria visione come fosse una verità
indiscutibile, senza curarsi del fatto che
così si alimentano solo divisioni, con-
trapposizioni, conflitti che non portano
a nulla. Gli uni contro gli altri armati.
Sempre e comunque. Costi quel che co-
sti.Gli italiani vogliono altro. Meritano
altro. Perché sono altro.
L’Italia non si deve rialzare. L’Italia è in
piedi.Sonoinpiedigli italiani.È lapoliti-
ca che si deve rialzare. Gli italiani sono i
milioni di donne e di uomini che ogni
giorno faticano e lavorano, e che a volte
perquel lavoro, conindossounadivisao
addirittura una tuta da operaio, rischia-
no la vita. Gli italiani sono gli imprendi-
tori che hanno le idee, che hanno il co-
raggio di spendersi in prima persona per
vederle realizzate, che scelgono la strada
dellaqualitàedell’innovazione,chemet-
tono tutta la tenacia e tutta la capacità di
lavorareperoreeoreognigiornonelpro-
getto in cui credono. (...)
Gli italiani sono gli insegnanti che, no-
nostantestipendiecondizioni inadegua-
te, non rinunciano a vedere il loro me-
stiere come una missione, perché sanno
che sono loro a poter fare la differenza
nella vita di un bambino, di un ragazzo,
soprattutto lì dove le situazioni sono più
difficili, dove la vita è più dura. Gli italia-
ni sono le persone che si spendono vo-
lontariamente per chi è più debole e ha
bisogno, che siprendonocura degli altri,
che sanno che questo riempie la vita
moltopiùcheaverein tascal’ultimomo-
dello di telefonino o apparire per pochi
minuti in qualche programma televisi-
vo.Gli italiani sonolepersonechetengo-
noduroinsilenzioecondignità,chema-
gari fanno mille sacrifici per mantenere
la loro famiglia, ma non rinunciano al-
l’onestà, al rispetto delle leggi, all’acco-
glienza,allasolidarietàverso ilpropriovi-
cinocosìcomeversochiarrivadaunpae-
se lontano. (...)
La politica è ben poco, se non capisce la

preoccupazionediunamadreediunpa-
drechesi domandanoche tipo di educa-
zione e di ambiente civile riusciranno a
garantire al proprio bambino. Se non
sentesua l’ansiadiunanzianopensiona-
tocostrettoa fare i saltimortaliquandoa
fine a mese arriva la bolletta del riscalda-
mento. Se non dà risposta alla domanda
angosciata di un operaio che vuol sapere
se sono vere le voci che annunciano la
chiusuradella sua fabbricaperché la pro-
duzione si trasferisce altrove, in un paese
dove si possono pagare salari ancora più
bassi e preoccuparsi ancora di meno del-
le condizioni di sicurezza. Se non vede
l’inquietudine di un imprenditore che
per fare il proprio lavoro si trova a dover
lottarecontromilledifficoltà: lecomples-
sitàburocratiche, il peso fiscale, l’assenza
delle infrastrutture, con uno Stato che
spesso sembra essergli nemico.
La politica è miope, non riesce a guarda-
re lontano, se si preoccupa solo di chi ha
già garanzie e trascura gli interrogativi e
la vita di un giovane laureato che non sa
che fare, se provare a vincere un dottora-
to di ricerca e continuare a studiare, a fa-
requel cheglipiace epercui si sente por-
tato,oppureessererealistaecercarsi subi-
touna qualsiasi occupazione, anche pre-
caria, anche sottopagata. Costretto a sce-
gliere una vita, quella della precarietà,
cheèunfurto di futuro.Perun’interage-
nerazione.
La politica è miope se non capisce che
unbambino disabile, autisticoodown,è
la creatura al mondo che ha più bisogno
di avere la società vicina, di sentire la co-
munità solidale. Se non capisce che c’è
una spesa pubblica che non può mai es-
sere tagliata: quella per loro. Nessuna di
questepersonesiaspettacheungoverno
possa risolvere tutti i loro problemi. Ma
ognuno di loro, giustamente, chiede
ascolto, chiede attenzione, rispetto, e
vuole avere la percezione concreta che
qualcunoisuoiproblemi li staaffrontan-
do davvero.
Il Partito Democratico nasce per questo.
Per far riamare la buona politica, quella
che in uno straordinario giorno di otto-
bre tre milioni e mezzo di persone han-
no animato con al loro passione, con al
loro partecipazione. Il Partito democrati-
co nasce per dare alle donne e agli uomi-
ni e ancor più alle ragazze e ai ragazzi del
nostro Paese la certezza che se vogliamo,
insieme,noipossiamocambiare lapoliti-
ca e cambiare l’Italia.
La scelta è tra passato e futuro. (...)
Noi ci presentiamo agli italiani con una
chiarapropostadigoverno:unprogram-
ma, una leadership, una squadra coesa e
affiatata. Lo state vedendo. Dopo la no-
stra scelta tutto si è messo in movimen-
to. Anche nell’altro campo. Ma guardate
bene quel che succede nelle loro file: so-
no preoccupati di «come» vincere, non
del «perché» vincere. Di come organiz-
zarsimeglio,nondicosaoffriredinuovo
all’Italia, di cosa fare di nuovo per gli ita-
liani. D’altra parte hanno già governato
l’Italia per sette anni, e propongono solo
di tornare a farlo, esattamente come pri-
ma.Noivogliamovoltarepagina.Noidi-
ciamo: non cambiate un governo, cam-
biate l’Italia. Cominciamo. Comincia-
mo a farlo insieme. Trasformiamo l’Ita-
lia. (...)
Si può fare. Questi due mesi ci mettere-
mo in viaggio, toccheremo tutte le 110
provinceitaliane, tutta labellezzaelame-
ravigliosa diversità del Paese. Questi due
mesi saranno ilmodo piùappassionante
che abbiamo per far vivere le nostre spe-
ranze e dare corpo ai nostri sogni. Non
sono le speranze e i sogni di pochi.
Sono le speranze e i sogni di milioni di
persone, che insieme cambieranno l’Ita-
lia.Lasperanza, il sogno:parolechealcu-
ni giudicano ingenue, astratte, poco
adatte alla politica e alle sue esigenze di
realismo.Ma«speranza»vuoldire imma-
ginare qualcosa che non c’è e impegnar-
si per renderla possibile. Cosa di più bel-
lo nella vita? La speranza, la fiducia nel
futuro, è il motore del cambiamento che
serveall’Italia.Èperquestocheiomican-
dido. Non per ricoprire una carica. E vi
chiedo, nei prossimi mesi, di pensare
non a quale partito, ma a quale Paese.
Facciamo un Paese grande e lieve.
UnaItalia incuinonsimuoiaper lavora-
re. Incui studiaree intraprendere sia faci-
le. In cui le donne e gli uomini ritrovino
lavogliadiviaggiare, insiemeesicuri,ver-
soil futuro. Incui lapoliticariscopra ilco-
raggio di rischiare il nuovo. E forse, un
giorno, ricorderemo che qui, oggi, in
unabellissimadomenica italiana, tuttoè
cominciato.

WALTER VELTRONI

«È la speranza il motore del cambiamento»
IL DISCORSO

Walter Veltroni ieri a Spello Foto di Marco Merlini/LaPresse
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C
aro Direttore,
sono tornato oggi da
un breve giro

newyorkese per seguire l’ulti-
mo spezzone delle primarie
americane ed in particolare la
campagna di Obama, per cui
ho potuto leggere solo al mio
ritornol’articolodiMarcoTra-
vaglio che mi chiama in cau-
sa a proposito di un interven-
to di Giuliano Ferrara nel cor-
so di una serie di incontri rea-
lizzati dall’associazione «Car-
peDem» e riservati a ragazze e
ragazzi tra i16 ed i 40 anni. In
proposito vorrei chiarire po-
che cose:
1) Ho deliberatamente scelto
di realizzare incontri con per-
soneappartenentiadareecul-
turali, politiche e di pensiero
nonomogenee, così comeho
cercato di non limitarmi alla
politica ma ad un variegato
numero di settori ed ambiti
professionali che vanno dal
giornalismoallosportpassan-
do per la cultura, lo spettaco-
lo, la scienza, proprio perché
il mio interesse è quello di of-

frire ai ragazzi uno spaccato
molto ampio di opinioni.
2) La scelta nasce dalla mia
precisa convinzione che in
tempi di insulti e di sputi an-
che nelle sedi istituzionali bi-
sogna rinvigorire dentro e
fuori di noi l’esercizio del ri-
spetto, della tolleranza, e del-
loscambiotraposizionidiver-
se.
3) Nella mia introduzione a
Ferrarahotestualmentedetto
che lo chiamavo perché, pur
essendo una persona molto
faziosa, lo considero un uo-
mo «libero», cioè una perso-
na che dice quello che pensa
e sa riconoscere ciò che di po-
sitivo esprime anche chi non
concorda con lui.
4) Ferrara ha parlato per
un’ora ed a mio avviso, ma
ovviamente è la mia opinio-
ne, ha detto cose molto inte-
ressanti su cosa sia la politica,
spaziando da Machiavelli a
Hobbes a Rousseau e finendo
con un confronto parallelo
traProdieBerlusconi.Nelcor-
so del suo intervento, rispon-

dendo ad una domanda dei
ragazzi, Ferrara ha poi fatto le
affermazionidi cui parla Mar-
co Travaglio nell’ambito di
un ragionamento sul ruolo
della magistratura.
5) Gli applausi a cui Travaglio
fa riferimento non erano col-
legati a questo inciso, rispetto
al quale non vi è stata alcuna
manifestazione da parte dei
ragazzi, ma - come normal-
menteaccade-ci sonostatial-
la fine dell’intervento. Per fu-
gare ogni dubbio i lettori pos-
sono andarsi a rivedere il vi-
deo integrale dell’intervento
di Ferrara sul sito http://you-
dem.carpedem.it.
6)Ferrara si assume la respon-
sabilità di quello che dice e
nonspetta certo ame operare
alcuna forma di censura.
7) Per quanto riguarda il dirit-
to di replica Marco Travaglio
ha a disposizione il nostro si-
to www.carpedem.it sul qua-
le, oltre alle sintesi degli in-
contri, ospitiamo qualunque
commento. Inattesacheque-
sto accada, comunque, l’arti-

colodell’Unita,nelqualeMar-
co Travaglio esprime giudizi
non meno «lusinghieri» su
Giuliano Ferrara e sul suo in-
tervento è già presente nella
rassegnastampaechenonso-
lo i ragazzi di CarpeDem, ma
tutti i visitatori del sito, han-
no potuto leggere.
8) Per quanto riguarda poi gli
oratoridafare incontrareai ra-
gazzi è lecito ovviamente che
ciascuno abbia la propria opi-
nione così come credo sia in-
tatta lamia libertàasceglierli.
 Roberto Giachetti

L’on. Giachetti si tranquillizzi.
Non pretendo alcuna censura
nei confronti di chicchessia, an-
cheperché lecensuresonoabitua-
to a subirle, soprattutto dagli
amici e dai mandanti di Giulia-
noFerraracol plausodiGiuliano
Ferrara, che recentemente ha pu-
re chiesto la mia cacciata da
l’Unità e la chiusura di AnnoZe-
ro. Saranno felici gli elettori del
Pd di apprendere che un autore-
voleesponentedelmedesimogiu-
dica Ferrara un «uomo libero»,

insomma il docente ideale per
erudire i suoi giovani discepoli e
«rinvigorirli» - cito testualmen-
te - nell’«esercizio del rispetto e
della tolleranza» in questi brutti
«tempi di insulti e di sputi anche
nelle sedi istituzionali». In effetti
il Ferrara di insulti e di sputi (per
esempio contro l’Unità e contro i
migliori magistrati del Paese) è il
massimoesperto supiazza.Ebe-
ne ha fatto l’on. Giachetti a pre-
miarne la professionalità. Mi
scuso fin da ora se non repliche-
rò, sul sito indicato, a Ferrara
che, in ossequio al rispetto e alla
tolleranza,mihadatodel«delin-
quente».Checosadovrei replica-
re: che non sonoun delinquente?
Prego l’on. Giachetti di levare su-
bito da quel sito il mio articolo,
che nessuno l’ha autorizzato a
pubblicare:oltretutto èstatoscrit-
to per l’Unità, giornale che il suo
maestro di tolleranza definisce
«giornale omicida», e per giunta
da un giornalista che il suo mae-
stro di libertà definisce «delin-
quente». Potrebbe risultare, per i
suoi giovani allievi, diseducati-
vo. m.trav.
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C
erto, è possibile che le più re-
centi vittorie di Barack Oba-
ma (particolarmente impor-
tante quella nello stato di
Washington, bianco e iper-
moderno) inneschino un ef-
fettovalangachegli consenta
di giungere alla convention di
Denver con una maggioran-
za autosufficiente.
È assai più probabile che lo
stallo, modificato ma di po-
co, perduri e che i 796 super-
delegati (governatori, sindaci
digrandicittà, senatori,depu-
tati, donne e uomini di appa-
rato) costituiranno l’ago della
bilancia. Lo status di delegati
didiritto,prividivincoligiuri-
dici di rappresentanza, con-
sente lorouna libera scelta in-
dividuale che possono eserci-
tare all’ultimo momento, nel

voto alla convention, oppure
anticipare con una dichiara-
zione d’investitura a favore
della Clinton o di Obama. Da
cui l’incertezza nel conteggio
attuale dei delegati che deriva
dalle oscillazioni dei loro in-
tendimenti, ridotti al fatidico
dilemma: la presidenza o lo
status quo?
Costoro preferirebbero la pre-
sidenzaeuno status quocheha
cosìgenerosamentepremiato
le loro carriere. Purtroppo per
loro, laquestionenonsipone
in questi termini. Perché? Le
ragioni sono varie e puntano
tutte nella direzione di una
scelta netta. I sondaggi d’opi-
nione danno Obama chiara-
mente vincente sul candida-
to repubblicano (John Mc-
Cain, malgrado le persistenti
manifestazionidiforzadapar-
tedi Mike Huckabee), mentre
Hillary Clinton riesce soltan-
to a raggiungere uno stentato
pareggio. Al di là dei sondag-
gi, espressione di dati com-
plessivi su base nazionale che
non tengono conto delle
complessitàdelsistemaeletto-
rale, conta soprattutto il fatto
che Obama è più debole della

Clinton in grandi stati «blu»,
comunque tendenzialmente
democratici (New York, Mas-
sachusetts, anche California),
mentre è il solo in grado di
contendere a McCaine gli
«stati rossi» che, ad esempio,
John Kerry non riuscì a scalfi-
re. E, senza alcuni dei quali, si
ripeterebbe una vittoria re-
pubblicana. Non a caso i re-
pubblicanisindall’iniziosiau-
gurano una candidatura di
Hillary Clinton perché più fa-
cile da sconfiggere che non
Obama, soprattutto da un
candidato poco washingto-
niano, perciò capace di inter-
cettare il vento innovativo, se
non proprio antipolitico, che
spiranegliStatiUnitie inbuo-
na parte dell’Occidente.
Proprio quel vento che riem-
pie le vele di Barack Obama.
Molti commentatori hanno
sottolineatocomelepresiden-
zialiamericaneormai(maper-
ché soltanto ormai?) siano
un confronto tra personalità
più che tra programmi. Vero,
mafinoauncertopunto.Cer-
toche contanogenere, colore
della pelle, retorica, carisma
ma ciò che oggi orienta l’elet-

torato americano, determi-
nando una partecipazione
senza precedenti alle prima-
rie,èunavalutazionedellaca-
pacità e della volontà di cam-
biamentodei singolicandida-
ti. Ciò che suscita entusiasmo
nei confronti di Barack Oba-
ma non sono i suoi pronun-
ciamenti programmatici (rari
ma molto significativi, come
la disponibilità a negoziare
con le forze avverse agli Stati
Uniti nel mondo, prima di
combatterle),bensì lasuarela-
tiva indipendenza da poteri
forti che condizionano qua-
lunque presidente, anche de-
mocratico. George W. Bush
scomparirà dalla scena ma
nongli interessi che lohanno
guidato. Sono i milioni di fi-
nanziatori e le masse solita-
menterestieavotaredigiova-
ni,diamericanidiorigineafri-
cana,edi intellettuali tradizio-
nalmente rinchiusi nei loro
ghetti, mobilitati da Obama a
renderlo diverso da Hillary
Clinton, al punto di farla ap-
parire come una minestra ri-
scaldata della presidenza di
suo marito. L’estremismo al
potere, rappresentato dall’at-

tuale presidente, ha reso più
difficileaidemocratici limitar-
si a «tenere» un’area di centro
che non contesta nelle sue
premesse la politica avversa-
ria; una posizione cultural-
mente, prima che politica-
mente, subalterna che, se an-
che vincesse di misura, della
vittorianonsacosafare (quel-
lacongressualedel2006ètipi-
ca al riguardo).
La risposta deidelegati demo-
craticidovrebbeesseresempli-
ce: quella del candidato che
offre le migliori possibilità di
sconfiggeregliodiati repubbli-
cani.Eppurepotrebbenones-
sere così perché quello stesso
candidato costituisce un ri-
schio anche per coloro che
dovrebbero incoronarlo pro-
prio a causa delle energie che
ha messo in moto e dello
sconvolgimentodipoteri,po-
litici e societari, che potrebbe
determinare.Se, invece, la for-
za di Obama dovesse assume-
re proporzioni tali da trascen-
dere o piegare quei 796 gran-
didelegati, resterebbero iperi-
coli a cui a suo tempo si espo-
se Bob Kennedy.

g.gmigone@libero.it

GIAN GIACOMO MIGONE

Il peso dell’apparato
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E se arrivasse
un nuovo ’68?

Pasquino ha ragione:
le primarie
ci possono far vincere

Cara Unità,
sono d’accordissimo con Gianfranco Pasqui-
no: le primarie non hanno solo un valore de-
mocratico in sé, sono anche uno straordina-
rio strumentodi attivazione e di partecipazio-
ne al voto in favore del Pd per le prossime ele-
zioni. Non essere solo ascoltatori, ma attori
potrebbe moltiplicare le forze e il numero in-
torno al Partito democratico.

Arcangelo Comparelli

L’«effetto Pd»
e la voglia
di cambiare il Paese

Cara Unità,
non mi era mai capitato di essere completa-
mente d’accordo con un fondo di Padellaro,
cosa che è avvenuta con l’articolo «Effetto
Pd» di sabato per gli argomenti portati per
contestare «la paura della solitudine» di Pa-
squini. Ma soprattutto concordo con lui

quandodice: «Giustosperare inunfuturomi-
glioreper inostri figlimaalcunidinoicomin-
ciano ad avere i capelli bianchi»... non solo
noi ma anche i nostri figli e se ne vanno al-
l’estero, non ci credono più, a noi e alla possi-
bilità di avere un avvenire in questo paese.
Questaè lanostra solitudinedivecchiadassa-
porare, come dice Baumann, la perdita di
quel mondo che abbiamo costruito, la fami-
glia, e che volevamo vivesse in un Paese che
desse opportunità e riconoscimento al meri-
to. Abbiamo dovuto assistere non solo alle
porzioni di Calderoli e Storace, che fanno se
stessi,maadunasinistra litigiosa.Sucosa?Sul-
la fedeltàad astrattiprincipioall’insediamen-
to elettorale? Lontani dalla realtà dei paesi
normali dell’Europa, dove è inimmaginabile
quanto accade nel nostro Paese (vedi Napoli).
La sinistra! Facciamo ridere con questo nomi-
nalismo. Rispondiamo ai problemi dei giova-
ni. Dare mobilità sociale, lavoro, diritti, sicu-
rezza. Si può fare per il Paese, occupando lo
spazio politico di governo alternativo alla de-
stra berlusconiana; chiamiamola una nuova
sinistra. Il problema sono i «papalini del Pd»?
Ma se non c’è messaggio di giustizia per i più
poveri, i più diseredati, del Vangelo e lo dico
danoncredente.Unireaunatradizionedicat-
tolicesimo popolare, storicamente all’opposi-
zione dell’Italia conservatrice e del fascismo,
l’idea liberale dei diritti e le pari opportunità e
possibilitàdi un moderna socialità, è impossi-
bile? E perché? La sinistra è stata unita per più
di un secolo per «il sol dell’avvenire» o oggi
non ci si può unire per un futuro più ravvici-
nato e concreto, di riformismo. O pensiamo
che se ci sta bene che le parrocchie organizza-
no la raccolta differenziata a Napoli e tante al-

tre cose, con i partiti assenti al civismo, o im-
pegnati a telefonare per un primariato al-
l’ospedale, poi possiamo relegare la religione
alprivato?Haunarilevanzapubblicadicuibi-
sogna tenere conto in Italia e bisogna cercare
soluzioni condivise per i diritti individuali e i
valori individuali, ma in una cultura e in un
etica rinnovata. La speranza: «we can». Biso-
gna riconoscere a Veltroni che ci prova.

Ettore Combattente, Napoli

Putin e Bush
vogliono lavorare
per Silvio

Cara Unità,
la striscia rossa di oggi è azzeccatissima. Certo
Putin e Bush non vedranno l’ora di terminare
il mandato politico per dedicarsi a tempo pie-
no nella collaborazione con il nostro (Silvio,
ovviamente),Blair sarebbegiàdisponibile. Ma
chissà perchè il Cav. ha dimenticato di citare
Chirac e Zapatero. A voler essere molto mali-
ziosi: non sarà perchè questi ricordano ancora
molto bene le «collaborazioni» televisive con
LaCinqeconLaCinco?IlBerlusconi,giàtesti-
monedinozzeper la figliadiAznar, che simo-
stravaabbracciatoebaciatoconsimpatiae tra-
sporto dallo spagnolo avrà visto con delusio-
ne il feelingchesi è stabilitoconCasini, ilqua-
le,aproposito,daPresidentedellaCameradie-
de la piena solidarietà al condannato Dell’Utri
edorasiapprestaacandidareCuffaro.Dipara-
noicineabbiamopurtroppoconosciuti altri: il
Benito che si credeva Giulio Cesare (Roma in
pompa magna e con un Impero), Hitler che
poteva rapportarsi ad Attila, infine il Cainano
o unto dal Signore che però mi rammenta

molto un cartone animato del vecchio Caro-
sello: «Sò Caio Gregorio, er guardiano der Pre-
torio, fà la guardia nun me piace, ciò dù metri
de torace». Il guaio è che certi personaggi, per-
chè hanno i miliardi e tutto il resto e anche la
capacitàdiesseregrandi imbonitori, frastorne-
ranno la testa di coloro, che pur non avendo
nientedaguadagnaregli farannodacodazzoe
lui potrà mostrarsi nelle piazze osannato co-
me un arringatore e gridare «Credere, obbedi-
re e combattere questi fottuti comunisti!».

Lara, Bologna

Berlusconi & Brambilla
un piccolo Peron
e la sua rossa Evita....

Cara Unità,
ho visto le fotografie di un Berlusconi in orba-
cee laBrambilla sulpalcodeicircolidella liber-
tà e onestamente ho provato il brivido di un
«déjà vu»: ad esssere buona un piccolo Peron
con la sua Evita!

Angela Rigoli

Un sentito
«grazie»
al senatore Dini

Cara Unità,
un grazie «sentito» al senatore Dini. Grazie per
aver tolto la fiduciaalgovernoProdi,perchése-
condo la sua acuta analisi politica il paese ave-
va bisogno di una nuova maggioranza e d’un
governodipiùlargheintese.Obiettivoraggiun-
to:cameresciolte, riformerinviate,duemesidi
campagna elettorale, incertezza politica, solu-
zionedigraviproblemiulteriormenteritardata

e sullo sfondo un nuovo governo Berlusconi
con riforme calderoliane e finanze creative tre-
montiane. Grazie sen. Dini.

Giuseppe Manuli, Ancona

Il governo Prodi?
Ristabilire
la verità, prego

Cara Unità,
la propaganda berlusconiana, attraverso le
bocchedi fuocodel potentissimo impero me-
diatico di cui il cavaliere è padrone e/o con-
trollore tenta di operare(riuscendoci perfetta-
mente)unpianificatolavaggiodelcervellode-
gli italiani, facendo passare il messaggio che il
governo Prodi ha condotto il Paese al disa-
stro.Detto da chi per 5 anni ha condotto l'Ita-
lia alla crescita zero ed ai conti pubblici fuori
controllo. Ora, poichè le cifre e le statistiche
non possono essere opinioni, perchè qualche
esperto evolonteroso nonfa una bella tabelli-
na comparata, fra come il governo Prodi ha
ereditato la situazione economica e come l'ha
lasciata?Deficit,Pil,avanzoprimario,disoccu-
pazione, produzione, bilancia dei pagamenti
ecc.ecc.Almenoperristabilire laverità,gridar-
la forte a tutti e tappare la bocca ai mentitori
diprofessione.Amenonpiacerebbepernulla
passare per «cornuto e mazziato», ossia per
chihaimpostobalzelliecontemporaneamen-
te ha sfasciato i conti dell'Italia.

Walther Rolandi, Solaro (Mi)

Affiorano qua e la i primi tentativi
di celebrare in qualche modo i

quarant’anni del lontano 1968, anno
degli studenti e anno di uno scossone
libertario. Premessa, anche, alla
stagione, più intensa e duratura, degli
operai e del mondo del lavoro in
generale. C’è nello stesso tempo
qualcuno, nei talk show televisivi, che
allude, pensando ai nostri giorni, ad
un possibile avvento di un nuovo ’68
sociale capace di contrassegnare
questo 2008. Un’ipotesi che parte
dall’idea che quel sommovimento -
soprattutto nel campo del lavoro
subordinato - avesse delle
caratteristiche tutte spontanee.
Ignorando così gli sforzi organizzativi
che erano stati alla base della riscossa
nelle fabbriche iniziata negli anni ’60.
Con alla testa dirigenti del calibro di
Bruno Trentin, Pierre Carniti, Giorgio
Benvenuto. Ma anche col contributo
decisivo di migliaia di «funzionari» e
semplici lavoratori sparsi nei territori,
soprattutto nel Nord est. Non fu
insomma un «miracolo». Furono
messe in campo idee, esperienze,
proposte, capaci di trascinare milioni
di donne e di uomini. Fino
all’autunno caldo del 1969. Non fu
solo il tentativo di «interpretare»
pedissequamente un clima di protesta
e di attesa, non fu la sponsorizzare di
una somma di richieste le più diverse.
Fu la capacità di scegliere, indirizzare.
E di collegare le questioni materiali (il
salario) a questioni di libertà e di
potere (i diritti, i Consigli). Una
visione assai diversa da quella diffusa
(ma presente anche in settori del
sindacato, Cgil compresa) dai vari
gruppi cosiddetti
«extraparlamentari». Tutti intenti a
far leva solo sulle questioni pur
sacrosante della busta paga.
Oggi c’è qualcosa che ricorda quei
giorni? Certo il malessere sta
crescendo. Non solo attorno alla
difficoltà di poter vedere all’orizzonte,
dato il permanere dell’attuale legge
elettorale, una stabilità governativa.
Non solo per il diffondersi di quella
che è chiamata antipolitica e che è in
realtà una critica alla politica intesa
come un affastellarsi di clientelismi,
favoritismi, prebende. C’è il crescere
di un sentimento di ingiustizia sociale
che tocca in particolare non l’intero
mondo dei «produttori», proprietari
d’impresa compresi, bensì quelli che
prestano la propria forza lavoro. E
ancora una volta gli aspetti appaiono
intrecciati. C’è quello ancora una
volta dei salari e c’è quello, tragico,
delle morti bianche. E per questo
secondo punto, così illuminato
dall’eccidio di Torino, è rimbalzato in

primo piano il tema delle condizioni
di lavoro oggi, del venir meno di una
presa, di una presenza, di un potere,
di un controllo dei lavoratori in prima
persona attraverso i loro
rappresentanti sindacali.
Certo fa impressione attorno alle
tematiche salariali il coro dei
consensi. Come se tutti, dal
centrodestra al centrosinistra, dal
manovale al manager ben
remunerato, fossero d’accordo. Se
però si scava nelle diverse opinioni ci
si accorge che sono in campo
concezioni non simili. C’è chi pensa -
vedi l’esempio di Diego Della Valle - a
elargizioni una tantum da far calare
nella propria azienda, estromettendo
ogni contrattazione sindacale. C’è chi
pensa a salari solo collegati alla
cosiddetta produttività come se la
produttività nascesse solo dalla fatica
e non anche dalla innovazione e da
elementi esterni alla stessa azienda. E
come se l’opposizione ad allargare al
massimo l’area della contrattazione di
secondo livello (tra parentesi: grande
conquista dell’autunno caldo)
provenisse dai sindacati e non, nei
fatti, dagli imprenditori, soprattutto
nelle aziende minori.
C’è poi chi cerca di fare un discorso
più complesso e sono i sindacati. Che
hanno ben compreso come l’attacco
alle buste paga (e alle pensioni) non
provenga solo da imprenditori che
non rinnovano i contratti ma anche
dai prezzi che lievitano senza ragioni
oggettive e da tariffe non equilibrate
dai governi in carica. Nonché da un
fisco esoso proprio nei confronti di
chi non può evadere neanche di un
centesimo. Sono stati dunque
preveggenti Cgil Cisl e Uil quando di
fronte al governo Prodi hanno
avanzato una piattaforma organica su
tutti questi punti. Erano già pronti i
tavoli di una concertazione risolutiva.
Sono stati fatti saltare. Certo sarebbe
bello rimetterli in piedi subito, senza
aspettare l’esito elettorale, come ha
suggerito Walter Veltroni (nonché il
sottosegretario Alfiero Grandi).
Temiamo però che la scelta di
destinare il cosiddetto «extragettito»
al lavoro dipendente risulti
un’operazione assai difficile. Ma
intanto, almeno, sarebbe bene che le
diverse forze, anche nel
centrosinistra, i diversi candidati,
alcuni di gran nome proprio nel
campo degli studi sociali, dicessero un
parere su quella piattaforma. La
facessero propria. Dicessero da che
parte stanno. Sapendo che sul salario
(e sui diritti) le opzioni non sono tutte
eguali.

http://ugolini.blogspot.com
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«V
a bene che la rosa e il bianco non so-
no marchi brevettati - è un po’ la rab-
biadiPaolaRosàePaoloGhezzi (auto-
re de La Rosa Bianca, gruppo di resisten-
zanelnomedella libertàeSophieScholl e
laRosaBianca) -maiparlamentaridel-
l’Udc Baccini e Tabacci hanno esage-
rato, usurpando un nome storico per
battezzare il loro gruppo politico col
nomedelgruppo di studenti ghigliot-
tinati dai nazisti nel 1943 per aver
stampato e diffuso sei volantini con-
trari al regime. Cosa c’entra ilneocen-
trismo moderato con la gloriosa sto-
ria del radicalismo resistenziale? Invi-
tiamo il senatore Baccini e l’onorevo-
le Tabacci a ripensarci, visto che non
sembra vogliano candidarsi all’eroico
martirio». Anche perché dall’Ottanta
esiste un’Associazione Nazionale Ro-
sa Bianca, sigla depositata, presidente
Grazia Villa la quale apprende «con
stupore la notizia del possibile utiliz-
zodelnomeRosaBiancaper lacostitu-
zione di un nuovo partito. La nostra è
una storia di incontri, convegni, azio-
ni politiche e culturali stratificate nel
corso di 27 anni».
Hanno creato un’identità nella quale
si riconoscono migliaia di persone le-
gate dal «comune sentire fin dall’ini-
zio ispirato alla memoria pericolosa
della Weisse Rose: cristianesimo libero
e fedele dei giovani antinazisti. La lo-
ro resistenza interiore trasformata in
azione politica non violenta, il corag-
gio di seguire la propria libertà di co-
scienza, l’assunzionedi responsabilità
fino al martirio, continuano ad essere
gli ideali sui quali cresce la nostra atti-
vità. Confidiamo che si tenga conto
dellapossibileconfusione,proprioog-
gi, mentre viene auspicata da parte di
tutti, anche dai promotori della nuo-
va formazione, una maggiore traspa-
renza “fiore di speranza per la politica
italiana”». Ultime parole del duo Bac-
cini-Tabacci, propensi al “tanto chi si
ricorda”. Invece ricordano. Ricorda
Vincenzo Passerini, presidente del
Margine, casa editrice di nicchia: «Per
30 anni non abbiamo osato usare il
simbolodella RosaBianca per farepo-
litica». Molti di loro ne sono protago-
nisti. Anche Passerini ha un passato
da consigliere delle province autono-
me Trento-Bolzano, base Lega Demo-
cratica e La Rete. Senza contare i corsi
di formazione che alla fine di ogni
agostoraccolgono i giovani con lezio-
ni ispirate all’etica che non accetta
compromessi; insegnamentidellaRo-
sa Bianca analizzati da David Turol-
do,CamilloDalPiaz,PaoloGiuntella,

Ermanno Gorrieri, Scoppola, Prodi,
Ardigò, Veltroni, D’Alema, Martinaz-
zoli, Rosy Bindi, Angela Finocchiaro,
Nino Andreatta, Alexander Langer,
Roberto Ruffilli, Luca Orlando, Fran-
co Monaco, Nando dalla Chiesa,
Adornato, eccetera. Elenco disperso
nel tempo, generazioni di giovani in-
vitate ad affrontare la vita pubblica
senza le ipocrisie e i tatticismi compa-
gni di viaggio delle vanità Italia 2000.
E i ragazzi tornano nelle loro città: di-
ventano sindacalisti, politici, coope-
ranti magari ispirati dall’innocenza
cheiprotagonistidellaRosaBiancaal-
lungano ai nostri giorni. Nell’incon-
tro di Milano, Anneliese Kno-
op-Graft, sorella minore di Willi,
ascolta la storia dello strano «furto» e
scuote la testa. Ha 87 anni e non rie-
sce a capire come il sacrificio di un
gruppo di credenti possa trasformarsi
nella griffe per allodole politiche.
Perchinonhaletto i libriovisto ilbel-
lissimofilm,eccolastoriadeiveripro-
tagonisti Rosa Bianca. Sophie Scholl
viene giustiziata a 22 anni. Dopo la
maturità lavora come maestra d’asilo
e studia a Monaco città della quale è
ospite il fratello Hans che ha lasciato
disgustatolagioventùhitleriana:gale-
ra e poi università. Incontra fra i ban-
chi Alexander Schmorell e Willi
Graft.Nonsopportanolaviolenzaset-
taria del nazismo. Nasce la Rosa Bian-
ca, scrivono e stampano i primi quat-

tro volantini. Assieme partono per il
fronte russo. Al ritorno tentano un
collegamento con la resistenza berli-
nese.Schollvienearrestatoassiemeal-
lasorellamentredistribuisconomani-
festini.Torturaeghigliottina.Dopo la
caduta dei due fratelli, Schmorell pro-
va a scappare in Svizzera, ma un’ami-
ca lo tradisce:per lui è finita.L’odissea
diWilliGraftcominciapresto:arresta-
to per l’appartenenza all’Ordine Gri-
gio, giovani cattolici illusi di poter re-
stare lontani dall’isterismo delle asso-
ciazioni hitleriane. Ritrova Monaco
dopo la Russia. Assiste alla stesura de-
gliultimiduevolantinievienearresta-
to con la sorella Annelise, proprio la
vecchia signora invitata in Italia dalla
Rosa Bianca pre Baccini-Tabacci. Ri-
cordaleultimeparolediWillicondan-
nato a morte, seviziato per settimane
epoi decapitato il 19 aprile 1943.Due
mesi prima era stato giustiziato (defi-
nizione rivoltante) un loro insegnan-

te. Professore di filosofia e musicolo-
gia all’università, Kurt Huber non fa-
ceva mistero dell’avversione al nazio-
nalsocialismo. Lezioni frequentate
dai ragazzi della Rosa Bianca. Huber
aveva scritto il quinto e il sesto volan-
tino. La moglie e due figli restano ab-
bandonati.
Difficile cucire queste vite trasparenti
alle carriere politiche della Rosa Bian-
capartitica,madeinItalydue.Baccini
ècresciutoallascuolaromanadiAnto-
nioGerace (dettoer Luparetta), famo-
so per storie dalla trasparenza strapaz-
zata, soprattutto per essere venuto
quasiallemani inCampidogliocol so-
cialdemocratico Robinio Costi men-
tre si stava decidendo se concedere o
non concedere la licenza di un chio-
sco. Anni della Roma andreottiana,
tangenti e verde saccheggiato da co-
struttori d’assalto diventati rispettabi-
li man mano che allargavano palazzi
epotere.RomadellosqualoSbardella,
grondante avvisi di garanzia. Ricorda
Jacopo Iacoboni, sulla Stampa, il Bac-
cini che si defilava mormorando: «Ce
sto ma nun me faccio vede’ troppo».
Col Polo della Libertà si è fatto vedere
per quattordici anni: chissà per quale
background sottosegretario agli este-
ri,piùadattocomeministrodella fun-
zione pubblica essendosi irrobustito
politicamente nelle reti delle burocra-
zie.Tabacci è diverso.Vienedalla pro-
vincia mantovana, concreta e attenta

ainumerideicapitanid’industria:Co-
lannino Marcegaglia. Ha attraversato
i giardini degli imprenditori che con-
tano: Parma, Milano, Brescia. C’è chi
millanta la sua amicizia nel comprare
terreni e costruire supermercati. Ta-
bacci non lo sa e non se ne può dargli
colpa. Bisogna dire che assieme a Bac-
cini ha a lungo meditato sull’inesi-
stenza del conflitto di interessi, rifor-
megiudiziarie, leggeelettorale porcel-
lum. Con introspezioni diverse. Ta-
bacci si dissociava in Tv ma si rasse-
gnava a votare in sintonia con Giova-
nardi mentre Baccini votava non fa-
cendosivedere.Bisogna riconoscere il
coraggio di una decisione che taglia
colCavalierementre icorridoidelleal-
leanze sono in subbuglio.
Chiva, chiviene,chi torna.E loro,de-
cisi: adesso basta, ecco la Rosa Bianca.
Ma proprio quando la vocazione al-
l’indipendenza è finalmente matura-
ta, per quale ragione appropriarsi di

unnomechehaun’altrastoria?Dicia-
molo: Pezzotta non assomiglia al pro-
fessorHuberanchese il filodelladevo-
zione lo accompagna nelle interviste
o durante i raduni Papa e Family Day.
«Noi siamo un luogo aperto di ispira-
zione cristiana. Parliamone, ma pre-
sto». Insomma,iprotagonistidellaRo-
sa Bianca made in Italy ricordano po-
chissimo i protagonisti silenziosi del-
la vera Rosa Bianca. All’università di
Tubinga, 4 novembre 1945, mesi do-
po la fine della guerra, il teologo Ro-
mano Guarini ha sottolineato l’umil-
tà del sacrificio dei giovani e del loro
professore: «Hanno misurato le azio-
ni sull’onesta, sulla chiarezza, sul si-
lenzio,virtùpocoappariscentimafati-
cose e fondamentali nella vita di un
credente.La virtùdel coraggiocheab-
bandona il terrenoprotettoedesceal-
l’aperto perché sente una chiamata;
la forza di cominciare che rinuncia al-
le cose conosciute e ne osa di nuove«.
Guarini era un teologo nato a Verona
macresciuto in Germania. I nazisti gli
strappanolacattedraaBerlinodoveri-
torna con la fine del regime. Il giova-
ne don Jospeh Ratzinger lo seguiva
con attenzione. Sfogliando la sua
commemorazione, si resta ammirati
dell’ardire dei quattro politici che og-
gi ne vogliono indossare la memoria.
Come può essersi nata l’improprietà
dell’idea ? Si diceva sempre cosa bian-
ca, così fan tutti, ma era la copertura
provvisoria dei lavori in corso. Biso-
gna dire che anche terzo polo non
suona bene: aria di una gobba inutile
da quando Galileo ha raccontato del
polo nord e del polo sud che ruotano.
Con l’obbligo di mantenere l’aggetti-
vo«bianco»dovevanoinventarequal-
cosa ritoccando la cosa. Le consonan-
ti utilizzabili sono appena due: la “r”
di rosa e la “t” di tosa, ma presentarsi
col partito della Tosa Bianca poteva
suscitare equivoci nel ricco nord est.
Senza contare la delusione di chi pre-
tende lanovità urgente diuna morale
chenon rimastichivecchiepromesse.
Non per i brontoloni del Margine o
per l’inquietudine degli autori impe-
gnati a scavare il sacrificio dei giovani
tedeschi,ma Pezzotta, Baccini,Tabac-
ci devono augurarsi che il paragone
con la Rosa vera non li rimpicciolisca
agliocchidichivorrebbevotarli.Ven-
dere una cosa per un’altra può essere
controproducente.Ricordoladelusio-
ne di tre famiglie italiane, viaggio in
camper fra i parchi California-Neva-
da. Padri, madri, ragazzi. Sfogliando
la mappa di Reno (vice capitale del
gioco dopo Las Vegas) cercavano il
«chiosco delle sorelle di Santa Chia-
ra», immaginando un monumento
dimenticato dalla colonia spagnola.
Appena arrivati, hanno capito: posto
per soli adulti abitato da signore ope-
rosedi piccolavirtù. AddioaRenoper
sempre.

mchierici2@libero.it

Il potere si sposta a Est
IGNACIO RAMONET

Caro Cancrini,
mi è capitato di assistere allo spettacolo indecoro-
so del voto di fiducia al Senato dove un senatore
ha sputato contro un collega che ha votato in mo-
do diverso da quello che lui gli aveva indicato. Le
telecamerehanno inquadrato l’episodiochehafat-
to il giro del mondo come lo fece, qualche anno fa,
quelloanalogodi Totti controungiocatore,mipa-
re, danese. Con una differenza sconvolgente però
perché Totti fu punito con una squalifica che ebbe
effetti immediati mentre il senatore non è andato
incontro a nessun provvedimento. Ha potuto rac-
contarci e spiegarci con l’aria tronfiadi chi è sicuro
di poter fare quello che vuole in una trasmissione
indirettadella Rai eavrà, credo, dei vantaggi poli-
ticiper la tempestivitàe ladisinvolturadel suo tra-
sformismo violento. Davvero non ci sono regole
per voi deputati e senatori? È questa, davvero, la
casta? Persone come me che sono costrette, per il
lavoroche fanno, adavere contatti concittadini di
altri paesi probabilmente più civili del nostro do-
vranno ancora e a lungo vergognarsi di essere ita-
liani? Tornerà davvero Berlusconi con la sua vol-
garità leggera e spietata a rappresentarci tutti?
 Nicoletta C.

L’
osservazione che fai su Totti e sul fe-
delissimo di Mastella è assai efficace.
Insistendo sul paragone ti segnalerei

amio volta che un altro onorevole, quello del
partito di Casini, non ha avuto alcun proble-
ma in Parlamento dopo la sua notte brava a
base di donne e di cocaina mentre i calciatori
dicuisiappurachehannousatococainapaga-
no con squalifiche di anni e danni di milioni
di euro. Il concetto di immunità parlamenta-
re, basato sull’idea per cui il parlamentare de-
ve esercitare in libertà le sue funzioni di eletto
del popolo si sono estese, evidentemente, an-
che agli sputi, alle risse, e all’uso di droghe.
L’idea di riportare in Parlamento un Dell’Utri
condannato definitivamente per i suoi rap-
porti con la mafia e quella di eleggere al Sena-
to un Cuffaro appena condannato (in primo
grado) a cinque anni di carcere ed alla interdi-
zione perpetua dai pubblici uffici dimostra,
del resto, che la lezione di Previti e Berlusconi
sulla possibilità di nascondere i reati più odio-
sidietro lapresuntasacralitàdei ritiparlamen-
tari o delle leggi ad hoc è stata appresa ed ap-
prezzata da molti di quelli che (come Casini e
come Mastella, figli degnissimo della Dc più
sgangheratamente incline alla utilizzazione
piena e libera del potere politico) cercano an-
cora una volta, la protezione delCapo che dai
magistrati scomodi ha saputo e saprà sempre
difendersi e difenderli e contro cui avevano
pur tanto gridato in questi anni. All’interno
di una degenerazione progressiva del clima
politicoedell’eticadiunaclassechevagamen-
tesente, forse,dinonaverepiùnienteachefa-
recon ilpaesedellagenteperbene.Checonsi-
dera il magistrato che di loro si occupa come
unnemicochenonagiscepiù innomedelpo-
polo e della verità ma solo e sempre nel nome
dei loroavversari:veriopresunti.Casta inque-
stosenso,dunque,nellasuacapacitàetenden-
zaforteapresentarsicomeungruppodiperso-
ne che sta al di sopra e al di fuori di regole che
sonobuone solo per la gentecomune. Sfidan-
doinmodosemprepiùsfacciatoun’opinione
pubblica sfilacciata e delusa.
Lacosachepiùmicolpisceall’internodi tutto
questo, cara Nicoletta, è tuttavia il modo in
cui gran parte della stampa e della televisione
hanno accettato e continuano ad accettare

(e/o a coccolare) i personaggi che più si sono
distinti in questo gioco al massacro. Trasfor-
mandogliatteggiamentidi inciviltàdiunCal-
deroli in battute che lo rendono «spiritoso»,
l’orgia apagamento del deputato Mele in una
bravata da viveur della belle époque, le risse
fra senatori in folcklore, i brindisi in Aula
(quelli chericadono, inzuppandole, sulledivi-
se dei commessi) e il soprannome affibbiato
condeicartelliaProdi intitoli«divertenti» (lo-
ro forse lo pensano) e divertiti da prima pagi-
na, le crisi di coscienza un po’ ridicole dei cat-
tolici più o meno ipocritamente attenti alle
gridadellaChiesa inprese diposizioni«politi-
che». Adulando di fatto, con la annotazione
accurata e ammirata dei gesti di volta in volta
più prepotenti, più sciocchi, o semplicemen-
te più maleducati l’intelligenza modesta di
chi limette inopera.Regalandoaquei senato-
ri della destra di cui non so e non voglio sape-
re il nome la gloria di essere immortalati (pri-
madalle telecamereepoidaigiornali)mentre
insultano i Senatori a vita e permettendo loro
di uscire, per merito della loro volgarità, dal-
l’anonimato cui li aveva costretti fino ad allo-
ra la modestia della dotazione intellettuale e
la mancanza drammatica degli argomenti.
C’è in tanta stampa e in tanta televisione di
oggi una forma di compiacenza, di debolezza
di fronte ai giochetti e ai vizietti dei potenti
che ricorda un poco quello che accadeva un
tempo a corte: al tempo dei re o degli impera-
tori. Con un numero ahimé molto grande di
operatori dell’informazione che si muovono
nel ruolo, appunto,dei cortigianicomprando
potere e vendendo la loro capacità di creare
unaformaspecialedi consenso: quellobasato
sulla sollecitazione degli impulsi meno nobili
dell’elettorato meno consapevole.
All’inizio del mio mandato parlamentare, un
paziente mi chiese se non avevo un po’ paura
dell’aula. Per quello che ne sapeva lui, mi dis-
se,di botte lì senedavano e sene prendevano
molte.Gli risposichenoneracosì, cheilParla-
mentoper fortunaeraanchemoltoaltro.Adi-
stanza di due anni capisco, tuttavia, che l’im-
magine proposta dal mio paziente era quella
fornita a lui, con una certa malizia, da certi
parlamentari che non credono in quello che
fannoe da troppi operatori dell’informazione
contagiati oggi dall’antipolitica.
Chiedendomi se non sarebbe importanteche
venisse approvato, anche per il Parlamento,
unregolamentocapace di ridare fiducia alpo-
polo che lo elegge: espellendo con effetto im-
mediatochi sputae chi insulta, chialza lema-
nie chi si comporta in modo gravemente lesi-
vodelladignitàdell’istituzionecherappresen-
ta e riaffrontando dall’interno di un’ottica
nuova e diversa il problema dei rapporti con
la giustizia. Affermando chiaro e forte, cioè,
sulla base di un accordo fra le forze politiche,
che basta un rinvio a giudizio a sospendere
d’ufficio i parlamentari che non sentono il bi-
sogno di tirarsi indietro da soli. Assicurando
loro, magari, quella rapidità del giudizio che
consentirebbeagli innocentidi tornarepresto
alla loro attività e ai colpevoli di non nascon-
dersi dietro alla prescrizione. Ma rovesciando
comunque per le persone che hanno respon-
sabilità pubbliche l’idea di persone che sono
«innocenti fino a quando non vi sia una con-
danna definitiva» in quella di persone che
debbono accettare di fermarsi fino a quando
non sia provata in modo definitivo la loro in-
nocenza.

Se diventano normali
gli sputi in Senato

La rosa (bianca) rubata
COMMENTI

SEGUE DALLA PRIMA

D
i qui il sistema dei mutui su-
bprime, i rischiosissimi mu-
tui a tasso variabile per le fa-

miglieabasso reddito oper le fami-
glie che potevano offrire scarse ga-
ranzie. Ma nel 2005 la Federal Re-
servealzòquegli stessi tassi cheave-
va appena ridotto. L’intero sistema
andò in tilt e le conseguenze sul si-
stemabancariointernazionalesi so-
no fatte sentire nell’agosto del
2007.
Contremilionidifamiglieamerica-
ne in stato di insolvenza e debiti
per un totale di 200 miliardi di dol-
lari,alcuni importanti istitutidicre-
dito si sono trovati a corto di liqui-
dità.Per far fronteaquesta situazio-
ne hanno venduto ad altre banche
crediti tutt’altro che sicuri. Le ban-
che li hanno inseriti in fondi di in-
vestimento speculativi e i fondi so-
nostati rivendutiallebanchedi tut-
to il mondo. In questo modo la cri-
si si è diffusa a macchia d’olio inve-
stendo l’intero sistema bancario.
Importanti istituti finanziari, tra
cui la Citigroup e la Merryl Lynch
negli Stati Uniti, la Northern Rock
in Gran Bretagna, la Swiss Re e
l’UBS in Svizzera e la Societé Gene-

rale inFrancia, hanno subito perdi-
te enormi - e temo che altre ancora
ne debbano subire. Per limitare i
danni, molte grosse banche hanno
dovuto accettare fondi provenienti
da istituti controllati dalle potenze
emergenti dell’Asia e dai regimi ric-
chi di risorse petrolifere.
Il vero ammontare deidanni nonè
ancora chiaro. Le banche centrali
degliStatiUniti,dell’Europa,delRe-
gnoUnito,dellaSvizzeraedelGiap-
pone hanno immesso nell’econo-
mia miliardi di dollari dall’agosto
del 2007 senza però riuscire a resti-
tuire fiducia agli operatori. La crisi
si è diffusa dal settore finanziario al
resto dell’economia. Diversi fattori
- il repentino crollo dei prezzi degli
immobili negli Stati Uniti, nel Re-
gno Unito, in Irlanda e in Spagna,
lacadutadeldollaro, lastrettacredi-
tizia - fanno prevedere un declino
della crescita. A questo si aggiunga
l’incremento del prezzo del petro-
lio, delle materie prime e dei pro-
dotti alimentari. Sono tutti ingre-
dienti di una crisi destinata a dura-
re, la crisi più grave da quando la
struttura dell’economia mondiale
si basa sulla globalizzazione.
L’esitodipendedallacapacitàome-
nodelleeconomieasiatichedisosti-
tuirsi agli Stati Uniti come locomo-
tive dell’economia mondiale. Un

altro segno, forse, del declino del-
l’Occidente e del fatto che il centro
dell’economia mondiale sta per
spostarsi dagli Stati Uniti alla Cina.
Questa crisi potrebbe segnare la fi-
ne di un’era.

* * *
Ignacio Ramonet è un giornalista

e scrittore spagnolo
È redattore capo
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DIRITTI NEGATI

MARAMOTTI

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percorso
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di emarginazione e vio-
lenza che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in questa pagi-
na, alla voce di chi rimane fuori dalla
grande corsa che ci coinvolge tutti, par-

lando dei diritti negati a chi non è abba-
stanza forte per difenderli. Sono proprio
le storie di chi non vede rispettati i pro-
pri diritti a far partire il bisogno di una
politica intesa come ricerca appassiona-
ta e paziente di un mondo migliore di
quello che abbiamo costruito finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it

LUIGI CANCRINI

Anneliese Knoop-Graft, sorella minore
di Willi, scuote la testa. Ha 87 anni
e non riesce a capire come il sacrificio
di un gruppo di credenti che osarono
ribellarsi alla dittatura nazista possa
trasformarsi in una nuova griffe politica
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BRAVO MULTIJET 1.6 105 E 120 CV.
IL MOTORE DI DOMANI, OGGI.
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You are, we car.
SU TUTTA LA GAMMA BRAVO, ESP DI SERIE, 
5 ANNI DI GARANZIA E 5 ANNI DI FINANZIAMENTO A TASSO ZERO.
Esempio di fi nanziamento: importo massimo fi nanziabile 10.000 euro, durata 60 mesi; 60 rate mensili da 178,83 euro (comprensive di copertura Prestito Protetto ed Antifurto Identicar). Spese di gestione pratica 250 euro 
+ bolli - TAN 0,00% - TAEG 1,51% Salvo approvazione  2 anni di garanzia contrattuale + 3 anni o 120.000 km di garanzia aggiuntiva del costruttore “5 Stelle Fiat”; i termini e le condizioni sono disponibili presso le 
Concessionarie Fiat. Offerta valida fi no al 31 marzo 2008. I motori 1.6 Multijet 105 e 120 CV con fi ltro antiparticolato rispettano i limiti delle emissioni Euro 5 disciplinati dall’All. I del Regolamento CE 715/07 del 20/06/07.

• emissioni di CO2 pari a 129g/km che permettono di benefi ciare  degli incentivi alla rottamazione

• cambio a 6 marce per una guida brillante e silenziosa

• 24 chilometri con un litro

• erogazione della coppia massima a soli 1.500 giri/min

• primo tagliando a 35.000 km con abbattimento del 25% dei costi di manutenzione

IL DIESEL DI ULTIMA GENERAZIONE GIÀ PRONTO PER LA NORMATIVA EURO 5.

www.fiat.it
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